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Ila  settembre  r499  »  «"'  ora  prima  del 
nascere  del  sole,  un  ricco  convoglio  di  armi 
e  bagagli ,  scortato  da  alcuni  uomini  in  sel- 
la ,  si  avanzava  sulla  strada  maestra  ,  che 
da  Sinigallia  conduce  a  Fano,  Già  il  color 
rancio  del  cielo ,  per  la  comparsa  dell'  au- 
rora, aveva  ceduto  il  loco  ad  una  tinta  più 
vermiglia  ed  animata.  E  parimente  le  alte 
vette  dell'Appennino  ,  che  era  a  sinistra  dei 
nostri    viaggiatori,    cominciavano    ad    escir 
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fuori  maestosamente  dalle;  nubi ,  lasciando 
però  la  china  tuttora  involta  in  una  bian- 
castra caligine;  il  che  non  di  rado  avviene 
suir  alba  di  un  bel  giorno  di  estate.  Siccome 
non  era  del  tutto  ben  chiaro,  quantunque 
potesse  benissimo  scorgersi  una  vettura ,  o 
qualunque  altro  oggetto  ancorché  più  pic- 
colo a  molta  distanza,  pure  gli  uomini  a 
cavallo  tenevansi  di  conserva  strettamente , 
presso  una  lettiga,  che  era  situala  nel  cen- 
tro. Gli  ordini  erano  positivi,  ed  il  capo  di 
t[uella  piccola  truppa,  sembrava  assai  dispo- 
sto ad  eseguirli,  poiché  non  abbandonando 
un  istante  la  lettiga,  trottava  al  fianco  di 
quella  con  la  sciabola  sfoderata.  Cotesto  capo 
era  uomo  di  bell^ aspetto  con  barba  nera  e 
cresputa,  e  che  poteva  avere  da  35  a  4^ 
anni;  il  suo  mantello  accuratamente  tessuto, 
era  fregiato  di  un'  arme  trapunta  in  argen- 
to, però  più  temuta  che  stimata  a  que'  tem- 
pi. Pure  non  sembrava  che  1'  uomo  la  cre- 
desse un  talismano  troppo  securo  ,  cosicché 
menomamente  dubitasse  di  pericoli,  giacché 
non  ristava  di  starsene  in  continua  guardia, 
di  fare  reiterate  ingiunzioni  agli  uomini 
della  sua  truppa  e  di  spiare  accuratamente 
dal  lato  dello  montagne.  La  strada  che  co- 
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lesto  convoglio  teneva,  era  fiancheggiala  dai 
monti  cos'i  strettamente,  che  dalle  loro  ra- 
dici al  mare ,  non  restava  che  brevissimo 
spazio,  mentre,  dove  era  più  larga,  la  di- 
stanza non  arrivava  a  due  miglia.  Il  convo- 
glio si  componeva  di  alcune  mule  cariche 
di  fardelli,  per  uso  dei  domestici,  e  di  altre 
che  camminavano  senza  peso  ,  destinate 
al  servigio  della  lettiga;  la  scorta  era  di 
ventiquattro  uomini  a  cavallo.  Essendo  ormai 
prossimo  il  levarsi  del  sole,  la  comitiva  oteva 
dirsi  quasi  sicura  da  qualunque  attacco.  Non 
era  però  senza  pericoli  quella  strada  sul 
mare  a  que'  giorni ,  attese  le  scorrerie  dei 
Tuichi  per  l'Adriatico  ;  e  pur  troppo  se  ne 
erano  veduti  approdare  a  Fano,  negli  scorsi 
anni,  sbarcare  di  notte  una  ciurma  di  ma- 
landrini ,  mettere  il  fuoco  in  un  villaggio , 
ucciderne  i  miseri  abitanti  cólti  all'improv- 
viso, e  rapite  le  donne  ed  i  bestiami^  ri- 
fuggirsene nelle  leggiere  loro  barche  ed  al- 
lontanarsi nel  mare.  Ma  limpido  e  sfavil- 
lante sorgeva  il  sole  intanto  dalle  placide 
onde  dell'  Adriatico  a  destra  de'  nostri  viag- 
giatori ;  le  opposte  colline  s'imporporavano 
al  suo  raggio,  e  cento  allegri  augelletti  em- 
pivano r  aere    di  moltiplici    melodie.  I    ca- 
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valli  degli  equipaggi  nitrivano  quasi  pur  vo- 
lessero salutare  il  grande  astro  nella  loro 
favella.  Gli  uomini  poi  non  istelter  muti 
lungo  tempo  ,  e  incitati  dall'  esempio  di  sir 
Guy  de  Longchamps  ,  cominciarono  fra  loro 
a  sommessamente  parlare.  Sir  Guy  o  Guido, 
che  è  già  stato  ravvisato  pel  capo  della  piccola 
squadra,  si  accostò  rispettosamente  alla  let- 
tiga j  e  fatto  far  alto  alle  sue  genti,  umil- 
mente cavatosi  il  spo  berrettone  di  velluto 
nero  sormontato  da  una  piuma  bianca: — Ma- 
dame —  disse  egli  rivolgendosi  alla  dama  che 
era  adagiata  su  due  grandi  cuscini  di  seta  a 
frange  di  oro:  —  Nous  attendons  vqs  ordres. 

—  Sir  Guy  —  rispose  la  dama  in  italiano, 
assumendo  tutta  la  maniera  che  fosse  pos- 
sibile, onde  non  sembrare  straniera  —  noi  vi 
ringraziamo  della  diligente  vostra  scorta  fin 
qui,  egualmente  che  vogliamo  lusingarci  che 
essa  ci  proteggerà  fino  al  nostro  castello  di 
Berzighella. 

Una  persona  che  era  in  fondo  alla  lettiga 
sospirò  a  quelle  parole, 

Kè  la  dama  né  sir  Guido  intesero  quel  so- 
spiro, avvegnaché  la  prima  diceva  in  quell' i- 
stanle  —  avec  laide  de  uotre  dame  de  la  gar- 
dc  — ed  il  secondo  aggiungeva; — Aitisi soii-il. 
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—  Sire  Guido  —  disse  la  dama  —  se  mada- 
migella Clarice,  sentesi  egualmente  che  noi 

fatigata  del  lungo  stare  seduta,  ci  parrebbe 
di  prendere  un  poco  d'aria  libera  sulla  riva 
del  mare  ,  in  una  mattina  come  questa ,  e 
gustare  di  qualche  ristoro. 

—  Madama  —  rispose  una  Toce  argentina, 
che  probabilmente  era  quella  della  persona 
che  aveva  sospirato  —  io  sono  ai  vostri  co- 
mandi. 

—  Fort  hien  —  riprese  sir  Guido.  Ed  in 
un  attimo  dette  gli  ordini  opportuni  onde 
le  due  dame  potessero  discendere.  Fu  sca- 
ricata una  mula  ,  e  prestamente  fu  alzato 
un  padiglione  ai  piedi  della  collina;  collo- 
cati quindi  dei  cuscini  ,  e  distesi  i  tappeti  , 
furono  le  dame  invitate  a  prender  posto 
nella  tenda,  in  cima  alla  quale  era  dipinto 
lo  stemma  medesimo  del  mantello  di  sir  Gui- 
do. Questi,  disceso  dal  suo  palafreno  ,  ele- 
gantemente fattosi  presso  alla  lettiga,  ne  ajulò 
ad  escire  una  dama  di  circa  treni'  anni  ric- 
camente abbigliata;  nulla  però  aveva  di  ri- 
raarchevole ,  se  non  che  ima  carnagione 
bianchissima,  e  due  occhi  bleu  scintillanti 
e  severi.  Al  primo  vederla  sarebbcsi  detta 
estremamente  superba,  sebbene  un    occhio 
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esattamente  scrutinatore  l'avrebbe  designala 
air  istante  per  profondamente  malinconica  ; 
come  pure  attraverso  la  severità  de'  suoi 
sguardi,  un  certo  dolce,  esclusivamente  ema- 
nato a  riguardo  di  sir  Guido  capitano  dei 
lancieri  e  suo  maggiordomo.  Discesa  che  fu 
la  dama ,  e  accompagnata  alla  tenda ,  l'ele- 
gante francese  corse  alla  lettiga ,  ed  una 
giovinetta  comparve  sorretta  dal  braccio  del 
cortese  capitano.  Era  essa  Clarice  figlia  di 
Caterina  Sforza  ;  fanciulla  di  non  più  ili  se- 
dici anni,  di  personale  leggiadro,  di  tene- 
rissime forme,  come  quelle  di  una  vergine 
rosa,  appena  appena  sbocciata.  I  suoi  ca- 
pelli del  più  bel  colore  nero  ,  giù  le  cade- 
vano lunghissimi  intrecciati  e  ripiegati  in 
due  festoncini  sulle  gote  tinte  d'  un  pallido 
vermiglio;  e  facevano  vieppiù  spiccar  l'ini- 
mitabile ingenuità  del  suo  viso  sorridente  ; 
i  suoi  occhi  vivacissimi  e  neri  brillavano 
meravigliosamente  di  una  luce  tutta  loro 
propria ,  come  appunto  quella  del  sole  ; 
la  fanciulla  non  aveva  chi  la  eguagliasse 
negli  sguardi ,  erano  però  cos\  modesti  e 
cosi  esprimenti  la  dolcezza  dell^anima  sua, 
e  il  candore  dei  suoi  pensieri,  che  in  ri- 
guardarla saresti  stato  indeciso  se  fosse  im- 
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tncnso  amore  o  religioso  rispello ,  quello 
che  inspirar  ti  sentivi,  quasi  tu  fossi  stato  al 
cospetto  di  mi  angelo.  E  da  quelli  escir  pa- 
reva un  sottilissimo  raggio  _,  che  avrebbe  in- 
fuso la  calma  nel  cuore  il  più  addolorato  ; 
il  naso  avea  profilalo  leggermente  siccome 
in  tutte  le  Veneri  greche;  piccola  la  bocca, 
e  bianchissimi  i  denti.  Fece  ella  un  compli- 
mento a  ser  Guido  ,  e  la  sua  voce  insinuante 
e  flebilissima  apparve  a  tutti  come  un  pre- 
ludio di  arpa  nel  colmo  di  notte  serena. 
Vestiva  la  fanciulla  una  tunica  di  raso  ce- 
leste che  le  era  serrata  ai  fianchi  da  un 
busto  del  colore  e  della  stoffa  istessa  ,  alla 
estremità  del  quale  eran  attaccali  due  grossi 
cordoni  di  seta  color  di  rosa  che  finivano 
in  due  nappe,  le  quali  toccavano  1'  orlo 
della  gonna.  Le  maniche  della  tunica,  erano 
larghissime,  non  del  tutto  chiuse  però,  ma 
fino  alla  piegatura  del  braccio  ,  ed  in  quel 
punto  adornate  da  due  fibbie  d*  oro.  Metà 
del  braccio  adunque  era  nudo  e  mostrava 
la  sua  perfezione  senza  velo  ;  ai  polsi  avea 
due  grossi  braccialetti  d'  oro.  Non  si  tosto 
la  fanciulla  ebbe  raggiunta  la  dama  nella 
tenda,  che  per  ordine  di  sire  Guy,  una  im- 
mensa falange    di    arnesi  da  cucina    furono 
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dislesi  sul  terreno,  e  a  qualche  distanza, 
fu  acceso  un  gran  fuocoj  e  maitre  Renard, 
capo  cuoco  ,  coi  suoi  aiutanti,  si  dispose  a 
preparare  un  ottinao  dé/'euner  alle  dame. 
Maitre  Renard  era  stato  cuoco  di  Carlo  Vili, 
di  Luigi  XII ,  e  solo  avea  lasciato  la  corte 
per  comando  del  suo  signore,  il  quale  vo- 
lendo sempre  più  dimostrare  al  duca  Valen- 
tino la  sua  reale  affezione,  gli  aveva  ceduto 
il  bravissimo  cuoco  in  aggiunta  agli  altri  re- 
gali fino  dall'epoca  del  matrimonio  del  duca 
con  madama  d'  Alibret.  Esso  si  era  affe- 
zionato vie  maggiormente  alla  sua  novella 
padrona  ,  la  quale  essendo  una  corapatriotta 
le  andava  più  a  genio. 

Maiire  Renard,  figlio,  nipote,  discendente 
di  cuochi  reali,  avrebbe  ben  a  ragione  po- 
tuto includere  nel  suo  stemma  più  zampe 
ed  artigli,  di  quel  che  dritto  non  avevan  di 
farlo  i  più  cospicui  cavalieri;  ma  l'artiglio 
indica  fiore  di  nobiltà  in  tutti  i  guarii,  e 
maitre  Renard  non  sapeva  che  cuocerli  con 
molte  droghe  ;  ma  lasciamolo  alle  sue  oc- 
cupazioni. 

Dame  Alibret  (  giacché  era  per  l'appunto 
la  moglie  di  Cesare  Borgia,  duca  Valenti- 
no j  quella  che    viaggiava  io  compagnia   d^ 
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sire  Guido)  si  era  alzala  da'  suoi  cuscini,  ed 
invitata  la  damigella  che  seco  avea,  a  farle 
compagnia ,  preso  il  braccio  di  sire  Guy  , 
mollo  negligentemente  a  quello  si  atteneva 
passeggiando  sulle  rive  del  mare. 

—  Bellissimo  mare  1  E  che  sono  quelle 
acute  punte  lontane  da  noi ,  ancor  bian- 
cheggianti di  neve? 

—  Voi  vedete,  madama,  le  alte  monta- 
gne della  Dalmazia.  La  l'epubbiica  di  Vene- 
zia chi  sa  se  più  a  lungo  potrà  tenerle  nel 
suo  dominio. 

—  Dunque  voi  credete  questa  repubblica 
assai  vicina  a  perdere  del  suo  splendore? 

— ■  Oh!  sicuramente  madama,  sicuramente. 
Sono  due  anni  che  il  Turco  fa  grandi  pre- 
parativi di  guerra. 

—  Né  i  Veneziani  ristanno  per  questo — ri- 
prese vivamente  la  figlia  dello  Sforza  fa- 
cendo rosse  le  gote  per  la  rabbia.  Messer 
Antonio  Grimani,  loro  capilauo,  èuom  forte 
e  voloroso. 

—  Madamigella  —  le  rispose  sire  Guido  — 
avec  leplus  grand  rcspect^  ma  tengo  forti  dub- 
bii  sulla  salute  di  tutte  le  vostre  repubbliche  e 
piccoli  slati.  —  E  queste  parole  proferì  eoa 
tutta   la  ributtante  jatlanza  di   uà  francese. 
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—  Sire  Guy  —  le  rispose  sempre  piìi  ina- 
nimata la  fanciulla.  —  Che  Dio  confonda  il 
vostro  vaticinio  I  ma  sappiale  che  il  valore 
nei  petti  italiani  mai  non  morrà,  e  che  se 
non  vi  fosse  tant'  odio  stolto  fra  popoli  di 
uno  stesso  sangue  e  costume,  e  tanta  ancor 
più  stolta  fiducia  negli  stranieri,  e  qui  guardò 
fissamente  il  francese,  Italia  avrebbe  fine 
col  mondo. 

Il  francese  cortesissimo  colle  dame  ed  al- 
trettanto nel  cuor  suo  millantatore  della  sua 
nazione,  volendo  conciliarsi  colla  fanciulla  , 
senza  punto  perdere  1'  avvantaggio  che  dar 
voleva  alla  sua  patria,  aggiungeva: 

—  Damoiselle ,  non  intendeva  pregiudi- 
care la  valeur  dcs  ilaUcnsj  credo  Italia  for- 
te, gli  abitanti  valorosi.  Oh,  si...  ma...  ma... 
Les  pcdls  états, 

—  Rammentatevi  che  molti  piccoli  fanno 
un  immenso.  Avrete  sentito  parlare  della 
lega  lombarda  —  e  qui  la  bella  fanciulla  , 
avrebbe  per  mille  prove  sostenuto  1'  onore 
dalla  vaga  penisola j  e  citati  mille  valorosi 
esempj ,  i  quali  menomamente  sarebber  tor- 
nati onorevoli  alla  nazione  di  sire  Guido; 
ma  conosceva  essa  I'  indole  del  francese  da 
qualche  tempo,  e  come  che  non  si  degnasse 
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di  più  oltre  addurre  ragioni ,    e  fosse    per- 
suasa avere  il  maggiordomo  riconosciuto  il 
suo  torlo  ,  gli  disse  :  —  parliamo  d'  altro. 

—  Oh!  SI  —  soggiunse  Dame  Alibret. 
Sire  Guy  la  politique  n'est  paspour  les  dames. 
—  Ed  io  taccio  air  istante  su  questo  pro- 
posito ,  solo  non  passerò  sotto  silenzio  che 
per  domare  dei  turchi,  ci  vorrebbero  dei 
francesi. 

La  fanciulla  non  potè  nasconder  un  moto 
involontario  di  riso ,  ma  non  vi  osservò 
sire  Guy  riscaldato  dal  discorso. -^  Corhleuì 
andate  in  Turchia  ...  parlate  un  istante  di 
Goflcfroy  ds  Bouillon?  Un'  intera  armata,  al 
strio  nome  del  gran  guerriero ,  fuggirelibe  a 
precipizio.  Oh  il  gran  sepolcro  fu  liberato 
per  noi  !  noi  terrore  della  gente  di  Mao- 
metto; chi  uiega  che  un  francese  fu  il  primo 
a  scalare  le  mura  di   Gerusalemme? 

—  Io  —  rispose  l'animosa  fanciulla  —  poi- 
ché un  italiano  fu  il  primo  ad  ascendere 
le  mura  della  santa  città  ,  e  questi  fu  un 
semplice  soldato  della  truppa  condotta  dal- 
l'arcivescovo di  Pisa,  che  che  ne  dicano 
contro  per  essere  i  Pisani  giunti  più  tardi; 
il  caso  ha  conservato  il  monumento  di 
questa  verità,  trovandosi   mentovata   in  una 
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lina pietra  posta  sull'  architrave  della  rocca 
tli  fiivorno  dal  lato  del  mare.  Era  il  giovine 
eroe  chiamato  CoscicUo  da  Colle. 

—  Sfido  le  vostre  istorie,  i  vostri  monii- 
inenti ,  ma  ciò  non  può  essere  con  vostra 
naercè^..  Esso  fu  un  francese...  oh  assoluta- 
mente un  francese  :  n'est  il  vraiy  madame? 

Era  certo  che  dame  Alibret  non  avi'ebbe 
contraddetto,  e  questa  volta  il  vero  ebbe  il 
nome  di  falso  avanti  quel  passionato  tri- 
bunale. Durò  però  a  lungo  la  questione  non 
volendo  la  giovinetta  italiana  cedere  mai 
la  contrastata  palma.  Noi  non  riporteremo 
i  discorsi  più  leggieri  del  vento  che  esci- 
vano  dalla  bocca  di  dame  Alibret  e  del 
suo  maggiordomo,  i  quali  in  parte  furono 
portati  via  da  un  venticello  che  soffiava  sulla 
marina;  non  tutti  però  giacché  questo  pezzo 
di  eloquenza  rimase  intatto   fino  a  noi. 

—  Che  se  poi  —  diceva  ser  Guido —  non 
fossero  assai  gli  argomenti  a  persuadervi , 
mademoiselle ,  che  un  francese  penetrò  per 
il  primo  in  Gerosolima,  credetelo  allo  sde- 
gno che  mi  bolle  nel  cuore  contro  gì'  infe- 
deli, alla  sicurezza  che  avrei  di  sterminarne 
pur  cento  da  per  me  solo,  certo  che  in  me 
ravviserebbero  al  momento  uu  essere  di  una 
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schiatta  che  ha  vinto  i  padii  dei  loro  pa- 
dri, di  una  nazione  che  ha  un  potere  so- 
prannaturale, che  semina  ovunque  il  terro- 
re, facendo  voto,  siccome  faccio  in  questo 
momento,  di  recare,  da  qui  ad  un  anno, 
venti  teste  di  musulmani  da  me  uccisi ,  ai 
piedi  della  sempre  lodata  dama  Boi'gia  Ali- 
l)ret. 

Chi  sa  che  cosa  avrebbe  aggiunto  il  buon 
sire  Guy,  e  dove  sarebbe  andato  a  terminare 
con  l'enfasi  con  cui  aveva  cominciato  ,  se, 
per  fortuna  della  Clarice,  maitre  Renard 
non  avesse  inviato  un  suo  ajutante  a  fare 
avvisato  le  signorie  loro,  che  uno  squisito 
déjeùner  gli  attendeva.  Sire  Guido  aveva 
bisogno  di  refocillarsi  dopo  le  prove  di  va- 
lore che  veniva  di  dare^  e  dame  Alibret  non 
sgradiva  una  colezione,  solo  la  giovinetta 
Clarice  gli  segui  svogliata,  dolente,  a  tutt'al- 
tro  pensando  che  a  mangiare.  Non  era  essa 
una  di  quelle  giovinette  che  cedendo  al  brio 
naturale  dell'  età  ,  altro  mondo  non  hanno 
che  loro  stesse ,  altro  pensiere  che  di  essere 
corteggiate  e  fare  pompa  delle  grazie  ad  esse 
compartite  dalla  natura.  Clarice  era  una  gio- 
vine mollo  differente,  aveva  sentito  dirsi 
bellissima  dalle   sue  compagne,    senza  prò- 
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varne  il  menomo  sentimento  di  gioja.  Da 
molto  tempo  istrutta  del  misefo  stato  della 
l>ella  penisola,  poteva  dirsi  che  quello  solo 
interessava  il  giovinetto  suo  core;  nel  silen- 
zio della  sua  cella,  fatto  ella  aveva  voti  per 
un  tempo  migliore ,  e  mille  volte  deside- 
rato di  essere  uomo  onde  fare  ben  più  che 
voti.  —  A  che  —  diceva  ella  —  serve  la  bellez- 
za ?  Ahi:  non  son  più  i  tempi  fortunati  dei 
Lacedemoni  e  dei  Sanniti  ,  in  cui  era  il 
premio  del  valore.  Oggi,  e  si  nascondeva 
colle  mani  il  volto,  essa  è  inutile  come  il 
giglio  nel  deserto,  è  perniciosa  più  che  il  ret- 
tile velenoso. —  I  libri  della  storia,  avevano 
non  solo  aperta  la  mente  della  fanciulla, 
ma  ne  avevano  sviluppati  i  pensieri,  for- 
mato il  cuore  alla  verità  ;  ella  era  dunque 
maggiore  di  sé ,  e  certo  di  tutte  le  donne 
contemporanee,  date  ad  un  eccesso  di  sfrenala 
civetteria.  Educata  in  un  convento  di  Fi- 
renze, le  prime  aure  della  vita  aveva  re- 
spirato libere  ,  e  nulla  in  cor  suo  era  più 
nobile  di  una  repubblica.  Gemeva  non  per 
tanto  sul  tirannico  dispotismo  che  le  varie 
repubbliche  italiane  esercitavano  fra  loro,  e 
contro  i  varj  principati  della  penisola  ;  nei 
suoi  consigli  avrebbe  voluto  nuovo  Cola  dì 
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Rienzo ,  ritornare  Italia  allo  splendore  della 
romana  repubblica. 

Terminava  V  anno  appunto  in  che  tolta 
dal  convento  dalla  madre,  aveva  riveduta 
per  pochi  di  la  patria  ròcca  ;  quindi  stata 
alcun  tempo  alla  corte  lo  zio  Lodovico  il 
Moro,  aveva  viaggiato  la  Francia  tutta,  e  da 
quel  viaggio  ritornava  in  compagnia  di  ma- 
dama Alibret  giungendo  da  Marsiglia  ad 
Ostia,  quindi  a  Roma,  e  per  la  via  d'  An- 
cona se  ne  ritornava  in  Romagna. 

Se  r  amore  della  vergine  per  la  cara  pa- 
tria stato  fosse  minore ,  sarebbe  ingigantito 
in  cor  suo  pel  confronto.  La  molle  ed  ef- 
feminata corte  di  Luigi  XII  ^  le  continue 
borie  francesi  ,  le  smaccate  galanterie  dei 
cavalieri  le  facevano  ognor  più  ammirare  , 
sebbene  in  decadenza,  il  valor  maschio  e 
sincero  de'suoi  compafriotti,  l'eleganza,  senza 
scandali ,  dei  cittadini  della  repubblica.  E 
mirando  1'  ottenebrato  cielo  di  Parigi ,  e  le 
fangose  sue  strade,  sospirava  l'unico  cielo 
nostro  di  rosa ,  e  le  allegre  contrade  della 
patria  di  Dante.  Considerava  inoltre  i  fran- 
cesi siccome  nemici  degli  italiani,  e  co- 
me intrusi  ogni  qual  volta  sentiva  parlare 
delle  loro  pretese  legittime  «ugU  stati  di  Na- 
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poli  e  di  Milano.  La  parola  diritti  sulla  no- 
stra terra,  nella  bocca  di  imo  straniero,  le 
faceva  montare  il  sangue  al  viso.  Cosi  im- 
bevuta negli  antichi  diritti  del  romano  uni- 
versale impero,  le  pareva  anzi,  che  al  con- 
fronto d*  Italia  j  tutte  le  altre  provincia  eu- 
ropee altro  non  fossero  se  non  che  ardili 
e  miserabili  ribelli  in  rivolta  contro  il  cen- 
tro del  loro  governo  e  il  loro  legittimo  ca- 
po. Una  decisa  antipatia  aveva  la  giovinetta 
per  il  re  Luigi  XII,  per  due  motivi,  il 
primo  de'  quali  per  la  usurpazione  di  Mila- 
no   e  per  la    rovina  di  Lodovico  il  Moro. 

L' altro  motivo  di  avversione  per  il  re 
era  non  men  forte;  non  solo  questo  prin- 
cipe aveva  una  straordinaria  affezione  per 
il  marito  della  Alibret,  che  era  tenuto  per 
uno  de' più  infami  uomini  del  suo  tempo; 
ma  essendo  esso  un  duca  senza  ducato,  si 
disponeva  il  re  francese  a  farne  a  lui  avere 
uno  ben  vasto,  vociferandosi  che  lo  avrebbe 
assecondato  con  armi  e  danaro  a  fare  l'im- 
presa della  Romagna  accendendo  nuove  guerre 
in  Italia;  ormai  la  cosa  si  teneva  per  quasi 
certa,  e  la  giovine  Clarice,  pur  troppo  non 
poteva  dubitarne,  dopo  aver  sentito  nella 
lettiga  che  madama  aveva  dettOj  in  parlando 
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(Iella   rocca  dì  Beriighella  :  —  Il   nostro  ca- 
itello.  Piangeva  la  fanciulla  in  segreto  il  crudo 
destino  che  parca  volesse    dalla    sua  patria 
far  cominciare  le  novità  in  Romagna.  Troppo 
eran  chiare  le  parole  dell'Alibretj  ella  con- 
siderava Berzighella,    siccome  appartenente 
al  Valentino  j    perchè    Dionigi  di  Naido    ne 
era  il  castellano.  Cara  le  era  Romagna^  qui 
aveva  per    la  prima  volta    veduta  la    luce , 
l'antica  sua  ròcca  era  qui;    si  rammentava 
come  ancor   bambina  era    col  padre    solita 
passeggiare  al  bel  chiaro  di  luna,    e  spen- 
zolarsi dai  merli,  toccando  con  vezzo  infan- 
tile i  cannoni ,  e  sorridendo  a  quelle  enor- 
mi masse  di  bronzo,  come  se  conoscesse  che 
vegliavano  alla  sua  sicurezza    ed  al    riposo 
della  famiglia  ;  ora  il  caro  genitore  più  non 
esisteva j  male  dilette  sue  ceneri  riposavano 
nella  cappella  del  castello  j  erano  in  sua  pro- 
prietà, poteva  a  sua  voglia  corrervi  appres- 
so, spargervi  all'intorno  fiori  e  lagrime.  Che 
sarà  di  quell'urna    in    mano  altrui?    L'ac- 
cesa fantasia  gliela  dipingeva  infranta,  con- 
taminala !  Non  era  nuova  però  questa  escla- 
mazione nella  fanciulla,  né  questo  pensiero. 
Il  suo  giovine  core  ,  non  per  anco  altri  af- 
felli  sentito  aveva  fin  allora  ,  ma  conoscendo 
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però  che  donna  è   nata  per  dar  prodi    alla 
patria,  si  era  consacrata  ad  un  essere  ideale 
che  neir  ardir    somigliasse    al    fratello    suo 
Ottaviano  Riario. 

E  che  questo  modello  dei  cavalieri  ita- 
liani, fosse  ancor  più  bello  e  più  prode, 
era  il  sogno  delle  sue  notti  ,  l'  idea  più 
favorita  delle  sue  veglie;  parevale  talvolta 
vederlo  giungere  col  drappello  de' suoi  prodi, 
che  le  narrasse  ardite  imprese  e  tornei,  e  ta- 
lora seduto  al  suo  fianco  le  favellasse  dol- 
cissimamente del  padre. 

Però  fra  tanti  gentiluomini  di  Firenze  uè 
pur,uno  aveva  un  tratto  della  somiglianza  col 
di  lei  preteso  sposo ,  coli'  idolo  della  sua 
fantasìa.  Un  giorno  però  in  cui  con  le  com- 
pagne ascoltava  la  messa  nella  chiesa  di 
san  Giovanni,  rivolto  per  un  istante  il  visoj 
verso  l'ingresso,  vide  realmente  in  mezzo 
a  un  gruppo  di  giovani ,  colui  che  da  gran 
tempo  le  stava  nella  mente.  Un  tremilo  con- 
vulso l'assalse,  ed  avrebbe  gridato...  —  Ecco- 
lo I  sei  tu  !  —  ove  ne  avesse  avuta  la  forza  ; 
le  si  velarono  le  pupille ,  credette  spirar 
dalla  gioja...  Riavutasi  riguardò  di  nuovo  al 
gruppo  ,  ma  il  caro  oggetto  era  sparito  per 
sempre.  Invano  stette  al  verone  Clarice,  in- 
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vano  percorse  straniere  contraile,  visito  corti 
di  re;  il  suo  sogno  doveva  essere  avveralo 
per  un  solo  momento  ! 

Clarice  adunque  ,  come  dicemmo  ,  mesta 
nel  core  ,  si  assise  preoccupata  al  banchetto 
campestre ,  per  sola  i;ompiacenza  ,  scusan- 
dosi se  non  vi  prendeva  parte.  Sire  Guido 
attribuì  la  mestizia  della  giovine  alla  forza 
delle  sue  ragioni,  la  credette  mortificata,  e 
volendola  confortare ,  ripieno  un  gran  bic- 
chiere di  vino  di  Sciampagna,  lo  bevve  alla 
salute  della  nazione  italiana  ,  al  qual  saluto 
rispose  Clarice    con   un    dolce  sorriso. 

Maitre  Renard  si  distinse  in  quel  giorno 
per  la  squisitezza  delle  sue  salse  ;  il  mag* 
giordomo  e  la  dama  gli  fecero  onore.  Ma 
era  ormai  tempo  di  ripiegare  le  tende  e  di 
proseguire  il  viaggio  ;  fu  infatti  ordinato  che 
}>i  avvicinasse  la  prima  lettiga  la  quale  era 
quasi  ermeticamente  chiusa  da  cortine  di 
seta  celeste  e  frange  d'  oro ,  e  tirata  da 
quattro  bellissime  mule. 

Vide  Clarice  con  somma  gioja  questi  pre- 
parativi per  la  continuazione  del  viaggio , 
allorché  un  impreveduto  accidente  venne  a 
gettar  lo  scompiglio  fra  i  nostii  viaggiato- 
ri. Durante  il  pasto  due  soli   viomini  a    ca- 
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vallo  erano  rimasi  in  guardia  vicino  al  pa- 
diglione. Gli  altri,  con  permesso  del  capitano, 
discesi  di  sella  si  erano  pure  affaccendali 
presso  il  capo  cuoco,  ed  adagiatisi  sull'erba 
avevano  invitate  le  donne  della  duchessa 
alla  piccola  lor  colazione.  Il  pasto  però  era 
finito  ed  ognuno  stava  per  tornare  al  pro- 
prio posto,  allorquando,  a  un  grido  pronun- 
ziato in  lingua  ignota  ,  uno  stuolo  di  bri- 
ganti si  era  precipitato  a  mano  armata  sul 
convoglio.  Sì  pronta  fu  l' invasione  che  prima 
che  i  soldati  potessero  riaversi  dallo  stupore 
presi  furono  i  loro  cavalli,  svaligiate  le  mu- 
le ;  ciò  nondimeno  la  più  accanita  zuffa  in- 
cominciò. Era  un  terribile  scompiglio ,  repli- 
cali colpi  di  fuoco  ,  un  cozzar  d'arme  bian- 
ca, urli,  imprecazioni,  bestemmie  e  orribili 
lamenti  di  feriti.  11  numero  degli  assalitori 
cresceva,  diminuiva  quello  degli  assaliti,  il 
loro  coraggio  che  già  vacillava ,  si  perdeva 
ad  ogni  uscire  che  facevano  i  Turchi  dal 
nascondiglio  delle  montagne.  Pure  un  resto 
di  valore  animava  i  soldati  a  difender  la 
vita  e  1'  onore ,  ma  troppo  apparve  palese 
la  loio  sciagura  ;  in  breve  momento  una 
barca  leggiera  leggiera ,  prima  non  vista  , 
pareva  evocata  dalle  acque ,   e  si  avanzava 
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a    vele  e  remi  sull'onda  placida  dell'adi-ia- 
tico. 

Allora  le  grida  allah  bismìllah  ù  fecero 
sentire  più  forti  dall'  orgia  vincitrice  di  ter- 
ra, cui  risposero  a  pieno  coro  i  compagni 
del  mare.  Madama  Alibret,  fino  dal  primo 
incominciar  della  zuffa,  era  come  inanima- 
ta ,  ed  or  circondata  dalle  sue  donne  stava 
ricuperando  i  sensi  onde  vedere  i  ferri  che  se 
le  stavano  preparando.  Due  Agà  avevano 
tosto  preso  possesso  delle  donne,  mentre 
armi  e  bagagli  erano  giù  stati  trasportati 
sulla  riva.  Ma  chi  può  descrivere  la  misera 
situazione  della  sventurata  Clarice?  Troppo 
eranle  note  le  crudeltà  dei  saraceni.  Che  era 
per  lei  la  morte,  anche  in  mezzo  ai  più  duri 
supplizi,  in  confronto  del  disonore  che  le 
era  riserbato  ?...  Il  suo  partito  era  già  preso 
però...  morire,  coraggiosamente  morire.  Le 
avevano  legato  le  dilicate  mani  ed  ella  le 
teneva  giunte  facendo  una  calda  preghiera 
a  Dio,  che  quel  dì  fosse  l'ultimo  della  sua 
vita;  cogli  occhi  umidi  di  pianto  guardava 
il  cielo,  il  patrio  suo  cielo,  per  l'ultima 
volta;  non  un  lamento  l'era  sfuggito,  non 
un  singhiozzo,  ma  simile  ad  una  coraggiosa 
martire  impavida   si  avanzava    al  supplizio. 


Tanta  forza  di  animo  ,  tanto  candore  e  di- 
gnitàj  e  ad  un  tempo  istesso  sì  incantatric< 
bellezza j  sembrava  che  avesse  scosso  l'animo^ 
brutale  de' due  musulmani,  i  quali  la  guar- 
davano stupidi,  e  senza  ardire  di  oltre  mo-» 
lestarla;  la  ciurma  però  s'avanzava  verso» 
di  lei  curiosa  e  pazza ,  considerandola  sic-^'. 
come  la  miglior  parte  del  fatto  bottino.jp 
Frattanto   la  barca  toccava  la  ripa. 

—  Sia  lode  al  profeta  —  esclamò  in  pessi-^? 
mo  italiano  un  delia  ciurma,  quasiché  volesse 
dar  più  tormento  ai  prigionieri,  facendosti 
intendere;  —  ne  abbiamo  per  fare  più  di<| 
un  bairam. 

—  D'ora  innanzi  — rispose  un  altro  —  com- 
prerò un  bocchino  d'ambra  alla  mia  pipa. 

Ed  un    alti'O    cui  era    confidato  il    disar- 
mato  sire    Longchamps   —    colla    pelle    di.'l 
quest'  uomo  un  pajo  di  pantofole. 

La  rabbia  del  maggiordomo  non  ebbe»j 
più  limiti  ;  grande  troppo  erano  il  suo  do-;.^ 
lore  e  la  sua  vergogna^  egli  si  rimprove- 
rava tutta  la  colpa  del  tremendo  avveni- 
mento ;  il  sentirsi  schernito,  accrebbe  le 
fiamme  all'incendio  del  suo  cuore.  —  Cani 
d'infedeli  —  esclamò  pieno  di  stizza  —  oh! 
perchè  non  ho  io  la  mia  spada:  non  \i  fare- 
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ste  no  le  pantofole,  ben  io   farei  una  sella 
della  vostra  pelle.  —  Ma  cfueste   ed  altre  pa- 
role eccitavano  Je  risa  universali    mentre  si 
trasportavano  a  bordo  le  robe    conquistate. 
Maitre  Renard,  che  malgrado  si  fosse  trin- 
cerato dietro  una  barricata  di  pentole  e  cas- 
seruole, ed  avesse  col  suo  gran    coltello  di 
cucina  fatta    una  grande  strage  di    nemici , 
aveva  dovuto  cedere  al  numero ,  se  ne  stava 
ora  legato  come    una  salsiccia    in  mezzo    a 
quattro  robusti  marinaj  del   color  delle  sue 
casseruole,    e    che    di    quando    in    quando 
lo  stavano    odorando.  Del  che    si    spaventò 
forte  il  nostro  povero  cuoco,  che  era  gras- 
so   grasso,    e    piccino    piccino;    s' imaginò 
che  que'  diavoli  volessero  mangiarlo  ,   onde 
cominciò  a  gridare  ,  ma  i  turchi  con  le  loro 
lucide  scimitarre  si  dettero  a   punzicchiarlo 
cagionando  a  quell'infelice  un  inaudito  mar- 
toro.  L'ora  però  era  giunta    dell' imbarco  ^ 
né  altro  si  attendea  che  il  capitano  eh'  era 
in  guardia  delle  donne.  Presso  la  tenda  però 
aveva  luogo  un  vivissimo  alterco  :    uno  de- 
gli Aga  si  era  avanzato  a  prendere  la  bella 
Clarice,  l'altro  gli  aveva  bruscamente  dato 
un  colpo  sul  braccio  ,    cui  fu  risposto    con 
un    fendente  di  scimitarra  che   aveva  tron- 
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cala  la  mano  audace.  Gli   altri  capi   erano 
accorsi;  i  subalterni  stavano  sospesi  non  sa~ 
pendo  a  qual  partito  appigliarsi. 

Frattanto  sulla  strada,  alla  distanza  di 
circa  un  miglio  dal  luogo  ove  accadeva  la 
descritta  scena,  avanzavansi  celeremente  quat- 
tro cavalieri  armati  :  uno  di  essi  era  il  ni- 
pote di  Vilellozzo  Vitelli  col  suo  scudiero, 
l'altro  un  giovinetto  di  circa  diciotto  anni, 
di  capelli  biondissimi ,  di  occhi  bleu ,  di 
bianco  incarnato;  montava  esso  un  bellis- 
simo cavallo  bianco,  ed  era  in  completa  ar- 
matura d' acciajo  rabescata  d'oro,  in  testa 
avendo  un  elmetto  di  lamiera  di  argento , 
sormontata  da  due  penne  bianche;  l'altro 
era  il  suo  Omar  ,  giovinetto  moro  neofilo  , 
suo  compagno  fedele  e  scudiero.  Costui  af- 
fisando gli  occhi  come  volesse  fargli  uscire 
dall'orbita,  a  un  tratto  soffermò  il  cavallo, 
gridando:  — Padrone,  padi'one,  per  i  miei 
occhi j  possa  io  meritare  il  vostro  sdegno, 
se  non  vedo  dei  rossi  turbanti. 

Né  il  giovine  signore,  ne  gli  altri  videro 
nulla;  proseguirono  però  di  galoppo. 

—  Feria  vostra  salute  padrone  —  riprese 
il  giovine  moro.  — ■  Che  la  Madonna  ci  pro- 
tegga come  io  sento  dei  gridi  di  guerra.  Sì. 
Oh  !  non  intendo  la  mia  lingua  nativa  ? 
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Le  osservazioni  di  Omar  non  erano  vane; 
i  due  cavalieri  cominciarono  anch'  essi  a  ve- 
dere attraverso  la  polvere  de'  rossi  turbanti. 

Un  violento  palpito  prese  il  core  del  gio- 
vinetto, e  quasi  che  là  ove  erano  que' rossi 
berretti  fosse  un  parente ^  un  amico,  senti 
una  forza  che  lo  trascinava  a  quei  luogo. 
Invitato  il  Vitelli  a  dare  di  sprone  al  suo 
corsiero ,  rapidi  come  il  lampo  giunsero  al 
luogo  della  mischia. 

Uno  degli  Agà  era  morto,  l'altro,  pacifico 
possessore  della  sventurata  fanciulla,  la  tra- 
scinava violentemente  alla  barca;  il  di  lei 
coraggio  r  aveva  abbandonata ,  e  dirotta- 
mente piangeva.  In  quel  punto  giungeva 
l'ansioso  giovinetto;  vedere  il  turco,  esten- 
derlo a  terra  con  un  colpo  di  sciabola  fu 
un  punto  solo ,  quindi  curvatosi  amorosa- 
mente verso  la  fanciulla ,  con  un  braccio 
forte  e  "vigoroso  trassela  in  sella  ;  l'emozio- 
ne, la  gioja,  avevano  resala  fanciulla  priva 
di  sensi  ;  in  un  attimo  il  giovinetto  aveva 
ricorso  alia  mazza  ferrata  ed  ucciso  un  altro 
nemico;  ma  il  cavallo  era  stato  circondata 
all'istante  e  sembrava  che  tutta  la  rabbia 
dei  barbari  fosse  rivolta  a  lui  solo.  Rad- 
doppiavano essi   i    loro    colpi    sbuffanti    di 
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rabbia  al  vedersi  rapire  la  loro  preda,  e  già 
molte  armi  da  fuoco  erano  state  sparate 
contro  di  lui,  ma  invano.  Temeva  egli  per 
la  fanciulla,  né  cessava  roteando  la  daga 
di  far  strage  intorno  a  sé,  onde  uscire  dal 
pericolo.  Intanto  imo  degli  assalitori  vibra 
un  fendente  sulla  gamba  diritta  del  cavallo 
di  lui  che  vacilla  e  cade.  Ogni  speranza  è 
perduta,  il  giovine  è  a  piedi,  oppresso  dai 
nemici;  da  un  lato  ha  la  fanciulla  che  vuol 
salvare;  profitta  di  un  istante  e  toltosi  l'el- 
metto lo  posa  sul  capo  di  lei ,  restando  egli 
esposto  a  tutti  i  colpi  dell'inimico.  Ma  ecco 
Omar  che  apresi  una  strada  fra  mezzo  ai 
turchi,  gridando  in  lor  linguaggio:  —  Cani 
figli  di  padri  abbruciati.  Maledetto  1'  asilo 
delle  vostre  tombe  ,  maledetto  il  profeta  !  — < 
Allora  ovunque  s'  udiva:  —  Il  rioegato  J 
Morte  al  rinegato  ;  — •  però  il  moro  uccideva, 
e  raggiunto  il  padrone  :  —  Eccomi  —  gridava, 
macello,  padrone,  della  gente  maledetta.  — 
Il  giovinetto  considerando  quell'  ajuto  come 
un  soccorso  del  cielo  consegnava  al  moro 
la  fanciulla  dicendogli:  —  Salvale  la  vita.  — 
Rapido  eseguiva  la  commissione  lo  scudiero 
sebbene  piangesse  la  inevitubil  morte  del 
suo  signore:    ed  uscì  veloce    dal  luogo    del 
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conflitto  a  briglia  sciolta  ricorrendo  la  per- 
corsa via.  Sì  provarono  alcuni  ad  inseguir- 
lo ,  ma  il  cavallo  arabo  montalo  da  Omar 
non  aveva  eguali. 

Perduta  la  bella  preda,  l'ardore  de' tur- 
chi rallentò.  Il  giovinetto  sbarazzatosi  del 
caro  peso  riprese  lena  e  raddoppiando  gli 
sforzi  gli  riuscì  di  unirsi  al  Vitelli  ed  al 
suo  scudiero  che  combattevano  presso  la 
tenda.  Montato  un  altro  cavallo  ,  ed  unito 
agli  altri  due  seguitarono  cosi  coraggiosa- 
mente a  battersi,  che  i  musulmani  stan- 
chi della  perdita  sofferta  velocemente  fug- 
gendo si  precipitarono  nella  barca  e  dando 
nei  remi,  si  allontanarono  per  sempre. 

Allora  fu  che  Dame  Alibret  ricovrato  un 
poco  di  coraggio,  potè  mettersi  in  ginocchio 
e  ringraziare  l'Onnipotente  della  riacquistata 
libertà.  Pensò  all'  istante  alla  giovine  Cla- 
rice che  avea ,  in  mezzo  al  suo  sbalordi- 
mento, veduta  rapire  da  un  moro.  Vitelli 
la  tranquillò.  —  ViteUi  —  le  disse  allora  la 
dama  —  pensiamo  ai  poveri  prigionieri;  —  ma 
una  sola  donna  viveva  e  fu  messa  in  liber- 
tà; viveva  pure  m^iVre  Renard  tutto  legato,, 
col  suo  grembiale  bianco  davanti  ,  non 
avendo  potuto  toglierselo  prima  della  cala- 
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strofe,  col  suo  berretto  bianco  in  testa. 
Mancava  sir  Guido ,  che  non  era  stato  rin- 
venuto in  mezzo  ai  cadaveri;  impossibile  che 
fosse  fuggito.  Condotto  in  fondo  alla  barca 
prima  del  contrasto  fra  i  due  Agà,  era  ca- 
duto in  potere  dei  Turchi. 

La  sventura  dei  povero  Longchamps  af- 
flisse estremamente  il  giovine  vincitore;  bella 
non  gli  parve  la  vittoria,  poiché  alcuni  cri- 
stiani, fra  i  quali  il  povero  maggiordomo,  si 
trovavano  in  balia  degli  infedeli.  Cominciò 
agli  a  riflettere  se  vi  fosse  modo  di  ricupe- 
rarli, e  fissava  Io  sguardo  inquieto  su' flutti 
dell'Adriatico,  scongiurando  una  tempesta 
che  porgesse  una  qualche  via  di  scampo  ai 
meschini;  ma  il  mare  non  era  mai  stato 
tanto  tranquillo,  né  il  cielo  tanto  sereno. 
La  barca  turca  procedeva  sulle  onde  a  vele 
spiegate^  e  pareva  un  gran  cigno  sulle  lim- 
pide acque  di  un  lago.  Il  giovinetto  la  guar- 
dava sospirando.  Ad  un  tratto  la  barca  si 
fermò.  A  quel  movimento  il  sangue  del  gio- 
vinetto rifluì  al  core.  Tutti  i  nostri  viaggia- 
tori riguardavano  con  un  misto  di  timore  e 
di  gioja.  Ohimè!  qual  tristo  sguardo  si  pre- 
sentò ai  loro  sguardi!  videro  essi  innalzarsi 
un  corpo  rapidamente  verso  l'albero  di  mae- 
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slra  della  barca ,  e  rimanervi  confitto  in  ba- 
lia del  vento.  Quel  corpo  aveva  le  sembianze 
di  un  uomo  .  .  .  Col  pianto  nel  cuore  affis- 
sando lo  sguardo,  ne  ravvisarono  le  forme. 
L'infelice  sire  Longchamps  era  ormai  una 
salma  scherzo  dei  venti.  Povero  Longchamps! 
poche  ore  prima  si  credeva  il  terrore  dei 
turchi ,  ed  ora..,. 

Vitelli,  il  giovinetto,  il  resto  dei  viaggia- 
tori sollecitarono  dame  Alibret  a  rientrare 
nella  lettiga,  lo  che  ella  fece  più  morta  che 
viva.  Radunati  allora  il  resto  dei  soldati , 
senza  il  lor  capitano^  caricate  le  poche  mule 
degli  equipaggi  che  rimanevano,  il  tutto  a 
rinfusa  e  con  molta  celerità ,  ripresero  mesti 
la  strada  di  Fano. 


(a^^a-a^afi)  aa 


V^uando  Clarice  aprigli  occhi,  senti  strin- 
gersi da  due  braccia  vigorose  e  rapidamente 
IrasciDarsi  da  un  veloce  corsiero;  rivoltasi  a 
colui  che  aveva  tutto  l' aspetto  di  un  de- 
monio, suo  primo  moto  fu  di  chiudere  nuo- 
vamente gli  occhi,  onde  non  vedere  la  brutta 
fìsonomìa  del  moro.  Non  sapeva  la  giovine 
in  che  mondo  si  fosse.  Le  vesti  di  colui  che 
ella  credeva  il  suo  rapitore,  non  la  lasciavano 
dubitare  un  momento,  essere  egli  uno  dei 
musulmani  ;  V  accaduto  di  quella  trista  mat- 
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tina  aveva  talmente  turbala  la  mente  della 
fanciulla  che  parevale  di  essere  oppressa  da 
una  terribile  visione  ,  e  da  un  sogno  ango- 
scioso ;  una  realtà  però  le  infondeva  tutta 
quella  specie  di  calma  di  cui  fosse  suscet- 
tibile in  quella  situazione:  ella  non  s'ingan- 
nava, aveva  indubitatamente  rivedute  le  sem- 
bianze di  queir  essere  ,  che  possedeva  tutto 
il  suo  cuore,  ella  lo  aveva  veduto  più  bello 
che  mai,  liberarla,  stringerla  al  seno  affet- 
tuosamente, esporsi  a  mille  pericoli,  com- 
battere, interessarsi  per  lei.  Ma  perchè  l'a- 
veva egli  abbandonata  ?  Oh  Dio  I  forse  .  .  . 
anzi  certamente  era  morto  per  salvarla... 
Non  sì  tosto  questa  dolorosa  idea  se  le  af- 
facciò alla  mente,  che  servì  a  farle  dimen- 
ticare sé  stessa,  il  suo  rapitore,  il  suo  de- 
stino. Povero  e  sfortunato  giovine  !  !  !  Un 
copioso  pianto  le  esci  dagli  occhi  e  le  inon- 
dava le  gote.  Il  cavallo  intanto  correva  sì 
forte  fino  ad  impedirle  il  respiro.  Sempre  oc- 
cupata dell'immagine  del  giovinetto,  pensò!... 
— forse  ei  non  è  morto...  forse,  è  ferito:  io? 
perchè  non  posso  salvarlo?...  sì,  e  liberarmi 
io  stessa  dalle  mani  del  mio  tiranno  ?  Egli 
e  solo,  la  strada  non  guida  al  mare!  Per- 
chè mai  non  ha  raggiunto  la  barca?  o  per- 
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che  non  si  nasconde  nelle  montngnc  ma 
batte  invece  la  strada?  Né  questa  è  Turchia: 
qualche  cristiano  passerà...  io  sarò  liberata, 
e  forse  potrò  salvare  il  caro  giovine...  Santa 
Vergine,  datemi  forza  e  coraggio,  onde  io 
possa  gridare.  —  Questi  erano  i  pensieri  di 
Clarice  mentre  il  suo  volto  era  bagnato  di 
làgrime.  Il  cavallo  aveva  un  poco  rallentata 
la  sua  corsa  ,  la  strada  non  pareva  più  fug- 
girle dinanzi  colle  sue  lunghe  file  di  alberi, 
e  men  forte  le  girava  il  capo.  Di  più  le 
parve  scorgere  a  non  molta  distanza  tui 
mucchio  di  case  ;  non  s'  ingannava ,  ed  in- 
cominciò cercando  di  radunare  un  poco  di 
fiato  a  gridare  con  voce  interrotta:  —  Ajuto, 
cristiani,  ajuto!  -  Sì  aspettava  però  che  il  turco 
le  cacciasse  un  pugnale  nel  cuore,  o  rapido 
si  addentrasse  in  una  spessa  boscaglia  a  si- 
nistra ;  ma  il  rapitore  punto  non  .si  curava 
di  reprimere  le  sue  grida,  e  lungi  dal  na- 
scondersi ,  francamente  s'  inoltrava  verso  il 
mucchio  di  case,  il  quale  si  faceva  a  grado 
a  grado  più  grande,  a  misura  dell'  avvici- 
narsi del  castello.  Distavo  essa  però  due  tiri 
d'  arco  dal  mucchio  o  per  meglio  dire  dalle 
mura  che  lo  circondava  ,  giacche  non  ern 
un  borgo  quello  che  ella  avea  veduto  ,  ma 
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sibbene  la  città  di  Fano,  Quando  Omar  de- 
viando dalla  retta  linea,  torcendo  alcun  poco 
le  redini,  fitti  gli  sproni  nella  pancia  al  ca- 
vallo, si  spinse  per  una  piccola  via  traversa, 
evitando  cosi  la  città,  Clarice  sentissi  allora 
perduta.  Chi  sa  quando  avrebbe  potuto  ve- 
dere un  altro  luogo  abitato?  Priva  così  della 
speranza  di  sua  salvezza  ,  vedeva  del  pari 
svanire  quella  dello  sfortunato  giovine,  quanto 
più  tardo  a  lui  fosse  giunto  un  soccorso. 
Sebbene  non  priva  di  sensi,  era  cos\  spos- 
sata di  forze,  che  a  guisa  di  corpo  inani- 
mato pendeva  la  bella  sua  testa  sulla  spalla 
sinistra  del  moro.  Ad  un  balzo  del  cavallo, 
una  delle  mani  di  Ciance  toccò  quella  del 
Saracino.  Sentendola,  egli  così  dicea,  te- 
mette che  la  fanciulla  fosse  per  morire,  al- 
lora fece  un  movimento  come  di  chi  si  di- 
spera in  una  situazione  imbarazzante;  e  ad 
un  tratto  si  fermò.  Ciò  che  pensasse  in  quel 
momento  la  fanciulla  a  dirlo  non  staremo  ; 
il  luogo  era  remoto  ,  lunghi  alberi  intrec- 
ciando le  loro  superbe  cime  non  lasciavano 
che  il  raggio  del  sole  illuminasse  perfetta- 
mente la  via,  d'altronde  più  fitto  si  faceva 
il  bosco  e  più  selvaggio  il  sentiero.  Omar 
guardava  a  sinistra  e  a  dritta.  —  Lascierò 
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io  questa  fanciulla  a  Fano? —  diceva  fra  sé.  — 
Noi  io  non  lio  luogo  sicuro  in  cui  deposi- 
tarla, la  condurrò  a  Faenza  ?  Sì,  questo  ha 
Toliilo  dirmi  il  mio  signore.  Ma  Faenza  è 
lontana.  —  11  cuore  del  povero  Omar  batteva 
forte,  pensava  al  pericolo  in  cui  aveva  la- 
scialo il  suo  signore  ,  e  bi'uciava  d' impa- 
zienza di  raggiungerlo.  Nella  confusione  delle 
sue  idee,  non  aveva  egli  pensato  a  porgere 
una  parola  consolante  alla  fanciulla  ,  se  pure 
gli  era  passalo  per  la  mente  che  ella  ne 
avesse  bisogno  ;  o  forse  nella  sua  semplicità 
argomentava  —il  mio  padrone  conosce  lei. 
Ella  il  mio  padrone,  dunque  conosce  an- 
che me;  —  e  seguiva  a  pensare  se  dovea  pro- 
seguir per  Faenza.  Ad  un  tratto  se  li  presentò 
alla  mente  un'  idea ,  come  un  lampo  di 
luce.  Era  cosli  bello  questo  pensiero  che 
J5e  ne  compiacque  altamente  ,  e  secondo  il 
costume  degli  arabi  quando  applaudiscono 
cominciò  a  ridere  smoderatamente.  E  da 
imtpaginarsi  se  quel  riso  facesse  gelare  il 
sangue  nelle  vene  alla  nostra  Ciance.  Parve 
a  lei  quel  riso  insultante  e  infernale,  ep- 
pure il  semplice  Omar  rideva  per  la  di  lei 
salvazione;  pel  suo  dovere  e  perla  gioja  di 
conciliare    quella  cieca    obbedienza  sì    prò- 
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pria  dei  servi  arabi,  coi  nobili  impulsi  che 
sentiva  di  correre  in  ajiito  del  suo  padrone. 
Ma  Clarice  era  ben  da  compatirsi;  ella  in- 
tanto scorge  una  lagrima  nel!'  occhio  del 
moro  j  le  pare  un  segnale  di  commozione, 
spera  muoverlo  a  pietà,  dirigendole  queste 
parole  con  flebile  voce  :  —  Signore,  chiun- 
que voi  siate,  abbiate  pietà  di  me,  non  vo- 
gliate il  danno  di  una  infelice  fanciulla,  op- 
pure uccidetemi. 

Omar  però  nel  colmo  della  sua  astrazione 
ed  applaudendo  al  suo  progetto,  non  badava 
a  quanto  gli  diceva  Clarice ,  e  solo  barbot» 
lava  in  arabo  :  — •  Bravo ,  sono  bravo  ser- 
vo, S\  j  sì. 

Noi  lasceremo  per  un  momento  i  due  no- 
stri viaggiatori  proseguire  il  loro  cammino , 
e  narreremo  una  leggenda.  In  una  notte  del 
mese  di  maggio,  all' incirca  dodici  anni  pri- 
ma dell'epoca  della  nostra  istoria,  accadde 
nelle  remote  sinuosità  degli  appennini,  in  non 
molla  distanza  da  Fano  ,  un  caso  che  tut- 
tora risuonava  nella  bocca  dei  contadini  di 
quei  dintorni.  Martino  di  Lorenzo ,  uno  dei 
più  agiati  fra  i  men  poveri  di  quei  luoghi, 
se  ne  ritornava  in  quella  notte  da  una  certa 
sua  zia  montanara  moribonda,  che  era  stato 
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a  Tedere  per  l'ultima  volla;  sebbene  la  se- 
rata minacciasse  uno  di  quegli  oragani  so- 
liti al  cominciare  dei  caldi,  e  il  tuono  si 
facesse  sentire  in  distanza,  Martino  armato 
del  suo  bastone  e  della  sua  falce ,  -volle  a 
qualunque  costo  ritornarsene  a  casa  sua  j 
dove  lo  attendevano  la  moglie  e  tre  figlioli. 
Invano  Brigiduccia  sua  cugina  ed  Antonio, 
o  Tonio,  suo  compare,  con  preghiere  e  con 
lagrime  stimolarono  Martino  a  non  mettersi 
ia  viaggio  in  una  serata  come  quella,  ag- 
giungendo di  più  essere  quella  sera  di  ve- 
nerdì, e  che  senza  dubbio  fra  di  altre  sven- 
ture, il  vedere  la  tregenda  sicuramente 
sarebbe  toccato  a  Martino  cosi  ceito  come 
la  luce  del  sole.  Ma  Martino ,  che  era  co- 
raggioso, e  andava  a  ritrovare  la  moglie  ed 
i  figli,  persistè  nella  sua  determinazione,  e 
solo  preso  con  sé  un  campanello  ,  un  pic- 
colo cero  giallo  ed  una  grossa  lanterna  si 
parli.  Non  mancò  Brigiduccia  di  avvertirlo 
di  tenersi  bea  pronto  ad  accendere  quel 
cero  benedetto  e  suonare  ogni  qualvolta  ve- 
desse qualche  essere  soprannaturale,  se  pur 
ne  avesse  avuto  il  tempo.  Sarà  stata  all'in- 
circa  una  mezz'ora  che  Martino  coraggiosa- 
mente camminava  per  una  via ,  che    di  via 


-43  - 
aveta  piuttosto  il  nome  che  l'aspetto,  ma 
die  sembrava  invece  1'  alveo  di  un  torrente 
disseccalo,  quando  la  pioggia,  che  leggiera 
aveva  cominciato  al  suo  partire  dalla  vec- 
chia zia,  si  fece  a  grado  a  grado  più  forte, 
finché  dirompendo  a  scrosci,  con  fulmini  e 
tuoni ,  mise  il  povero  Martino  nel  piìi  ter- 
ribile imbarazzo.  La  strada,  o  la  scorcia- 
loja,  che  aveva  presa,  andava  a  divenire 
un  torrente  e  già  sentiva  T  acqua  penetrar- 
gli nelle  scarpej  provatosi  a  salire  suU'  ar- 
gine, era  più  volte  sdruccioiato  senza  pro- 
fitto alcuno.  Allora  cominciò  a  pentirsi  di 
non  avere  ascoltato  i  consigli  di  Brìgiduc- 
cia ,  e  sarebbe  volentieri  tornato  indietro  , 
e  lo  avrebbe  fatto ,  se  un  certo  dispetto  di 
vedersi  contrariato  nel  suo  proponimento 
non  vi  si  fosse  opposto.  Radunò  piuttosto 
le  sue  forze  e  si  mise  a  camminare  ancor 
più  speditamente;  la  pioggia  però  non  ri- 
stava, anzi  l'addoppiava  di  più;  vi  si  era 
aggiunto  un  vento  di  settentrione  gelato  ge- 
lato che  spingeva  sul  viso  di  Martino  i 
grossi  granelli  di  gragnuola  che  era  mista 
alla  pioggia  ,  ma  a  forza  di  guardare  di  qua 
e  di  là,  vide  Martino  un  luogo  propizio  per 
ascendere  1'  argine ,  e  dopo    qaalche  sforzo 
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giunse  al  di  «opra  ;  sebbene  il  tempo  non 
fosse  migliorato,  pure  il  povero  uomo  senfi 
alleviarsi  metà  della  fatica,  non  essendo  più 
obbligato  a  camminare  in  una  specie  di  fiu- 
me ;  il  tnalanno  però  era  che  suU^  argine 
non  era  via,  e  Martino  si  vide  obbligato 
ad  aspettare  che  la  pioggia  cessasse  per  ri- 
prendere il  faticoso  suo  viaggio.  Cercò  adun- 
que di  adattarsi  alla  meglio,  ringraziando  il 
cielo  di  vedere  a  non  molta  distanza  una 
capanna  mezzo  rovinata,  costrutta  da  quaU 
che  cacciatore  o  taglialegna;  vi  si  avviò  to- 
«to,  ed  appena  giunto  si  cavò  le  scarpe,  il 
pastrano  bagnato  ed  il  cappello,  e  razzo- 
lando per  la  capanna  qualche  filo  di  paglia 
non  bagnato,  qualche  stecco  e  foglia  secchi, 
Èì  dispose  a  fare  un  po'  di  fuoco  per  rasciu- 
garsi alla  meglio. 

Era  sul  più  bello  di  questa  occupazione, 
quando  giunse  alle  sue  orecchie  un  suono 
ben  chiaro  di  cornamusa.  Se  Martino  fos- 
se stato  coraggioso  quanto  un  leone  ,  non 
avrebbe  per  questo  avuto  meno  spavento;  i 
capelli,  sebbene  bagnati,  gli  si  addrizzarono 
sulla  fronte  ,  ed  un  freddo  brivido  gli  corse 
per  le  ossa;  la  lanterna  che  aveva  in  mano 
o^ude  accendere  il  mucchio  di  paglia  gii  cad- 
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de,  e  per  fortuna  non  si  spense.   Intanto  il 
suono  proseguiva  e  si  faceva  sentire  a  poca 
distanza.  Martino,  superiore  fin  alldra  ai  pre- 
giudizi della    sua  etìi,    non    dubitò  piti    un 
solo  momento  delle  streghe,  della  tregenda) 
dei  folletti  e  di    tutte  quelle  classi,    in    cuf 
si  suddivide  la  numerosa  Simiglia  degli  spi- 
riti erranti.  Chi,  fuorché  un  essere    sopran- 
naturale, poteva  suonare  allegramente  in  una 
notte  infernale  come  quella?  Il  buon  Mar- 
tino rannicchiatosi  in  un  canto  della  capaii- 
na,  cercò  di   pronunziare  alcune    orazioni, 
ma  la  paura    gli  aveva  alterata    in  si    fatta 
guisa    la    mente,    che    cominciava    i    salmi 
dal  gloria.   Sì   risovvenne    del    cerino ,    do-' 
pò  molto  frugare  e  rifrugare   lo    trovò*,    si' 
curvò  allora  ,  prese  la  caduta  lanterna  e  là' 
aperse  onde  allumare  il  cerino' i  mai  le  mani' 
gli  tremavano  sì  forte  che  quando  una  ap-^ 
prestava  il  moccolo  ,   l'altra  allontanando  la 
lanterna  dalla  parte  del  vento,  vi  fece  sof^'- 
fìare  un  buffo  che  la  eslinse  in  un  col  ceroi 
che  era  1'  amuleto  di  Martino,  lasciando    il' 
povero  uomo  nella  più  completa  oscurità.  '* 
Reslava  a  lui  come  ultima  risorsa  il  ùàtìi*' 
panello,    ma  egli    non  sapeva,    Se  senza    it 
moccolo  acceso  avrebbe    fatto  1' effetto;    la-' 

3* 
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musica  intanto  era  restata  un  momento ,  e 
Martino  divenuto  credulo,  non  mancò  d'at- 
tribuir ciò  air  istante  in  cui  il  moccolo  era 
rimasto  acceso  ;  riprese  adunque  un  po'"  di 
fiato;  ma  tosto  vide  tal  cosa  da  ricordar- 
sene per  tutti  i  suoi  giorni. 

Non  molto  lontano  da  lui  e  per  una  larga 
strada  non  mai  veduta  da  Martino  perl'avanti^ 
si  avanzavano  una  dozzina  di  torcie  che  re- 
stavano accese  a  malgrado  della  pioggia  e 
del  vento  ,  anzi  ad  ogni  buffo  cresceva  la 
fiamma  tramandando  una  luce  rossastra  ed 
un  fumo  nero,  con  un  odore  di  zolfo  che 
toglieva  il  respiro  j  erano  queste  torcie  por- 
tate da  uomini  a  cavallo  vestiti  alla  foggia 
dei  più  magnifici  cavalieri,  con  berrette  e 
mantelli  ricamati,  e  di  una  statura  gigan- 
tesca. Nel  centro  di  questi  uomini  era  una 
lettiga  tutta  di  velluto  nero  portala  da  quat- 
tro, uomini  tutti  vestiti  d' acciajo  ,  la  quale 
avendo  le  cortine  aperte,  lasciava  vedere  la 
persona  che  vi  stava  dentro  seduta.  Era  essa 
una  principessa,  giacché  aveva  in  capo  un  dia- 
dema di  oro  e  gemme;  il  suo  abito  di  raso 
bianco  pareva  macchiato  di  sangue  in  più  luo- 
ghi; la  principessa  era  in  una  specie  di  abbat- 
tiinento  mortale ,  ed  aveva  il  viso  bianco  più 
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ilei  vestito;  non  cessava  però  di  riguardare 
un  pugnale  che  aveva  nella  destra ,  esso 
pure  grondante  di  sangue.  Apriva  questo 
tremendo  corteo  un  uomo  a  cavallo  senza 
sella  né  bardatura  alcuna;  quest'  uomo  de- 
forme, col  capo  scoperto,  e  tutto  ricoperto  di 
croste,  senza  che  avesse  un  solo  capello,  fa- 
ceva un  bizzarro  contrasto  colla  nobiltà  e 
splendidezza  degli  altri  cavalieri;  era  esso 
che  dava  fiato  alla  cornamusa  come  se  fosse 
stato  sotto  la  vòlta  di  un  magnifico  appai-- 
tauiento  e  non  sotto  un  cielo   piovoso. 

Come  ognuno  ben  può  immaginarsi,  Mar- 
tino non  slette  un  momento  in  forse  che  lo 
spettacolo  che  gli  si  parava  davanti  fosse  la 
tregenda.  Chi,  se  non  una  regina  delle  fate, 
siedeva  in  quella  portantina,  a  quell'ora, 
su  di  quella  strada  ?  E  quei  cavalieri  erano 
cavalieri?  Viaggiano  forse  i  cavalieri  di  not- 
te, preceduti  da  un  lacero  lebbroso  che 
suona  la  cornamusa  ?  Portano  essi  torcia 
inestinguibili  ?  e  queste  torcie  di  che  mai 
sono  fatte  ?  Ah  1  esse  sono  dei  bellissimi 
stinchi  di  morto. 

Giammai  tregenda  più  orribile  si  presentò 
ad  occhi  mortali.  Aveva  ragione  Bi'igiduccia. 
Quella  atroce  regina  delle  fate,    veniva    da 
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scannare  chi  sa  quanti  innocenti  bambini... 
ed  ora ,  forse  si  preparava  a  scannare  gli 
adulti,  incominciando  dallo  sventurato  Mar- 
tino tutto  chiotto  nel  suo  nascondiglio...  Ma 
Martino  stretto  con  tremito  convulso  il  cam- 
panello cominciò  disperatamente  a  suonare; 
a  cjuel  suono  la  tregenda  si  fermò...  Il  ca- 
valcatore ,  sonatore  della  cornamusa,  perii 
primo  camminò  alla  volta  della  capanna  ed 
in  un  attimo  Martino,  che  non  cessava  di 
suonare,  si  sentì  prendere  per  i  capelli  ed 
alzare  da  terra ,  e  come  per  forza  sopran- 
naturale ,  trascinarsi  a'  piedi  di  quei  gigan- 
teschi cavalieri. 

—  Che  fa  egli  questo  furfante?  — gridò  uno 
di  questi.  —  Martino,  sebbene  mezzo  morto, 
tutto  contento  di  potersi  discolpare,  narrò 
in  succinto  il  perchè  era  nella  capanna  , 
molto  confusamente  ,  e  a  varie  riprese  ag- 
giungendo ogni  minuto — perdono,  altissimi 
principi ,  perdono  se  v'  irritai  col  moc- 
colo ,  col  campanello.  Ahi  !  Brigiduccia  — 
E  pazzo,  nondimeno  può  essere  utile  pel 
trasporto  della  lettiga  —  disse  un  cava- 
liere ad  un  altro  —  ed  essendo  uno  stupido 
non  tradirà  il  nostro  segreto.  —  Quando  vol- 
tossi,  a  Martino  parve  di  rinascere ,  e  seb- 
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bene  l'essere  aggiunto  aduna  tregenda  non 
sia  la  miglior  cosa  per  un  galantuomo,  pure 
è  qualche  coseilina  meno  della  morte  j  e 
Martino  segui  la  truppa  degli  stregoni  ,  ed 
ogni  qualvolta,  in  un  passo  difficile,  era  d'uopo 
sostenere  la  lettiga  ,  gli  ordinavano  di  cac- 
ciarsi sotto  di  quella  e  tenerla  quasi  tutta 
sulla  schiena  ;  quantunque  sentisse  abbru- 
ciarsi, essendo  essa  rovente  ,  vi  si  prestava 
col  miglior  garbo  del  mondo. 

Intanto  lo  spirilo  lebbroso,  ii  quale  co- 
nosceva a  meraviglia  le  strade ,  procedeva 
francamente,  facendo  descrivere  alla  iafer- 
nal  carovana  dei  lunghi  giri  in  forma  di 
circoli  che  si  andavano  a  grado  a  grado 
restringendo.  A  Martino  sembrò  discendere, 
sicché  si  tenne  per  certo  di  accompagnar 
quei  signori  all'  inferno,  da  cui  sebbene  non 
avesse  letta  1'  Eneide,  sapeva  che  era  diffi- 
cilissima r  escita  ;  pure  sì  raccomandò  al 
Signore  sospirando:  ma  il  viaggio  degli  spi- 
riti toccava  il  suo  termine.  Il  capo  della 
squadra  si  fermò  avanti  ad  una  piccola  por- 
ta ,  posta  fra  due  enormi  massi ,  e  che  senza 
esser  toccata  si  aperse  ,  lasciando  entrare  iu 
una  lunga  galleria  fatta  nel  tufo  la  lettiga 
ed  i  cavalieri ,   i  quali  ad  un    tratto    spari- 
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rono  nelle  viscere  della  terra  ;  allora  due 
mani  più  diacciate  della  neve  chiusero  gli  oc- 
chi a  Martino ,  e  dopo  averlo  fatto  girare 
sette  volte  per  aria,  lo  lasciarono  cadere  a 
terra  privo  di  sensi. 

L' alba  incominciava  a  spandere  i  suoi 
raggi  di  luce  ,  e  la  pioggia  era  cessala  da 
molto  tempo  ,  quando  un  pastore  delle  mon- 
tagne ritrovò  il  buon  Martino  steso  in  quella 
guisa  di  sopra  descritta  ;  credette  egli  a 
prima  vista  che  quello  fosse  un  cadavere, 
ma  accostatosi  a  lui ,  e  postagli  una  mano 
al  cuore,  sentì  che  quello  batteva  ancora. 
Crebbe  la  sorpresa  del  pastore  nel  ricono- 
scere sotto  le  vesti  tuttora  bagnate  1'  one- 
sto Martino  di  Lorenzo  ;  se  lo  caricò  sulle 
spalle  ed  alla  meglio  lo  trasportò  nella  casa 
di  madonna  Brigiduccia  e  di  Tonio. 

Allorché  1'  onesto  Martino  ebbe  ricuperati 
i  sensi ,  non  gli  fu  possibile  di  ricordarsi 
quanto  tempo  era  stalo  fuor  di  sé  ,  né  di 
riconoscere  la  casa  della  cugina.  Fu  sor- 
preso da  una  fortissima  febbre  che  lo  tenne 
fuor  di  speranza  di  vita;  alfine  cessato  il 
male,  narrò  al  curato  ed  ai  parenti  il  ter- 
ribile accaduto  della  notte  del  venerd'i,  con 
quelle  aggiunte  che  abbiamo  per  brevità  tra- 
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lasciate;  nessuno  osò  dubitare  della  verità 
dell'esposto,  il  quale  divenne  una  popolare 
leggenda ,  e  si  tenne  per  fermo  avere  le 
streghe  una  specie  di  stazione  in  quei  con- 
torni ,  per  fermarvisi  nei  loro  viaggi  setti- 
manali a  Benevento. 

Per  quante  indagini  fosser  fatte  dappoi  , 
quattro  o  cinque  miglia  in  giro  della  casa 
della  cugina  di  Martino,  e  che  questi,  di 
giorno  ben  s'intende,  avesse  accompagnato 
gli  scorridori  nelle  loro  ricerche  ,  non  fu 
mai  possibile  il  rintracciare  quella  cavità 
nella  quale  penetrarono  i  rossi  cavalieri,  il 
lebbroso  e  la  dama. 

Fu  però  trovata  la  capanna  ove  Martino 
aveva  passata  parte  della  famosa  notte  ;  vi 
fu  pure  rinvenuta  la  lanterna ,  il  cerino  ed 
il  mucchio  di  erbe  secche;  ma  quella  grande 
strada  veduta  da  Martino  alla  fioca  luce 
delle  torcie ,  e  che  doveva  essere  in  prossi- 
mità della  capanna,  sfuggì  alle  perlustrazioni 
dei  contadini,  i  quali  rinvennero  presso  la 
capannella,  una  ben  stretta  redola,  la  quale 
dopo  non  molto  cessava  ad  un  tratto  presso 
una  carbonaja,  né  guidava  alla  porticina  fra 
i  massi  ed  alla  stazione  delle  fate. 
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ir  ure  precisamente  alla  volta  della  ricercata 
porlicciola ,  galoppava  Omar,  e  in  breve 
giunto  in  faccia  dt  quella,  la  vide  aprirsi  da- 
vanti a  lui  ,  pressoché  nella  stessa  guisa  di 
dodici  anni  prima  alla  presenza  di  Martino, 
come  dicemn^o  nel  precedente  capitolo.  Il 
moro  fece  entrare  il  cavallo  sotto  la  galle- 
ria ove  stavano  due  donne,  una  vecchia  di 
non  spiacevoli  forme  ed  una  giovinetta  di 
forse  vent'anni,  le  quali  fattesi  presso  Omar, 
ricevettero  in  consegna  la  fanciulla  che  rac- 
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comandava  colle  più  pressanti  parole:  —  Ani- 
mo, vecchia  Zita,  diceva  alla  vecchia,  custo- 
dite questa  dama  ,  e  voi  Maddalenaj  fatela 
stare  allegra  vehl 

Clarice,  posti  i  piedi  in  terra,  si  gettò  nelle 
braccia  di  Maddalena.  Ma  le  espressioni  del 
moro  nel  raccomandarla  alle  donne,  la  buo- 
na fisonomia  di  queste,  T  avevano  rassicu- 
rata alquanto. 

La  vecchia  intanto  affollava  di  domande 
il  moro:  —  Come  va,  Omar,  eh!  chi  non 
muore  si  rivede.  Ma  chi  è  questa  graziosa 
dama?  . .  Oh  !  dall'  ultima  volta  che  foste 
qui  ?  .  . .  Ma  il  giovine  signore  sarà  cresciu- 
to ?  Ecco  li  la  sua  sorella  di  latte ...  Di 
dove  venite?  Ci  sono  guerre  ? 

Quest'  ultima  frase  scosse  Omar,  che  du- 
rante tutte  le  interrogazioni  altro  non  faceva 
che  rasciugare  il  sudore  del  cavallo,  teuten- 
nando  la  testa. 

—  Guerre?  si,  vecchia  Zita  ...  e  che  guer- 
ra !  Io  torno  alla  guerra ,  e  in  cosi  dicen- 
do, risah  in  un  batter  d'  occhio  a  cavallo, 
e  s'involò  lasciando  la  vecchia  Zita  nella 
sua  curiosità. 

Quando  le  tre  donne  furono  sole,  si  guar- 
darono scambievolmente,  stando  in  un  per- 
fetto silenzio  per  alcuni  minuti. 
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Clarice  intanto,  sorpresa  della  strana  con* 
dotta  del  moro ,  vedeva  che  era  vicino  il 
tempo  di  una  spiegazione,  si  mise  a  riguar- 
dare all'intorno  per  cercare  di  riconoscere  il 
luogo  dov'era. 

La  galleria  di  tufo  dava  in  una  specie 
di  giardino  circondato  ai  tre  lati  (compreso 
quello  ovverà  1'  entrata)  da  un  muro  gros- 
sissimo  di  pietre  annerite  dal  tempo.  In  que- 
sto muro  erano  pure  altre  porte ,  le  quali 
erano  state  chiuse  posteriormente  ad  arte , 
per  rendere  quel  recinto  sicuro  ,  giacché  la 
sorte  del  cemento  di  quelle  porte  o  finestre, 
additava  tempi  meno  antichi;  il  quarto  muro 
che  sorgeva  dirimpetto  all'  ingresso  aveva 
esso  pure  una  porta  la  quale  dava  adito  ad 
un  fabbricato  di  cui  quella  parte  di  muro 
di  giardino  formava  simultaneamente  un 
muro  di  fortificazione;  in  brevi  parole  ,  da 
quel  giardino  si  penetrava  in  una  ròcca 
fortificata ,  di  costruzione  del  secolo  un- 
decimo.  Era  il  castello  cinto  di  mura  e 
da  doppio  fosso  co' suoi  fortini,  ed  il  suo  in- 
gresso principale  dalla  parte  opposta  del 
giardino,  la  di  cui  entrata  misteriosa  era 
ignota  a  tutti  meno  due  o  tre  persone  ,  at- 
teso che  prima    d'  arrivarvi   era    duopo    di 
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scendere  per  molti  piedi  di  profondità  in 
una  specie  di  cratere  di  spento  vulcano,  ove 
la  natura  aveva  fatta  una  vòlta  sotterranea 
stala  chiusa  ,  e  la  porta  collocala  fra  due 
massi,  e  quasi  sempre  ingombra  di  la- 
va ,  sfuggiva  agli  occhi  di  coloro  che  di 
cima  avessero  guardato  nella  voragine.  In 
uno  dei  massi  era  fitta  una  grossa  campa- 
nella di  ferro,  tirando  la  quale  si  avvertiva 
gli  abitatori  di  quel  castello  di  aprire  la 
porticina  segreta  ,  immaginata  per  favorire 
l'egresso  della  famiglia  del  castellano  in  caso 
di  assalto.  Il  fosso  impedito  dallo  spazio  di 
terreno  occupato  dal  giardino  non  circon- 
dava perfettamente  il  castello  ,  forse  mag- 
giormente difeso  in  quel  punto,  poiché  uà 
dirupato  burone  rendeva  impossibile  1'  ac- 
cesso, ed  il  fossoj  deviando  dalla  circonval- 
lazione, si  perdeva  nelle  acque  di  un  vicino 
torrente. 

Clarice  non  aveva  dal  giardino  potuto  ve- 
dere tutto  quanto  abbiamo  descrillo ,  onde 
le  sue  indagini  non  le  chiesero  molto  tem- 
po. Era  perciò  li  lì  per  domandare  qualche 
spiegazione,  quando  la  vecchia,  che  per  ciar- 
lare ,  e  per  curiosità  era  la  prima  donna 
dell'  universo  ,  non  le  diede  tempo    di   par- 
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lare;  dicendo  con  voce  stridula:  —  Senza 
dubbio,  madonna,  siete  figlia  di  conte  o  ba- 
rone. Uh  I  che  begli  abiti!  Ma  prendete  qual- 
che ristoro...  Come  siete  pallida...  quelle 
stoffe  mi  pajono  di  Firenze  .  .  .  Ma  avete 
pianto,  madonna,  avete  gli  occhi  rossi  ;  ani- 
mo ,  Maddalena  ,  conduciamola  a'  prendere 
qualche  ristoro,  —  e  prima  che  Clarice  avesse 
avuto  il  tempo  di  rispondere  alle  dimande 
fatte  con  una  celerità  senza  pari,  le  due  donne 
presero  la  fanciulla  sotto  le  ascelle  e  la  con* 
dussero  nel  castello.  Non  ebbe  ella  a  fati- 
care molto,  poiché  ascesa  vma  piccola  scala 
fatta  a  spirale,  ritrovossi  in  una  vasta  sala, 
le  di  cui  finestre  di  architettura  gotica  a  se- 
sto acuto,  divise  da  colonnette  di  ordine  co- 
rinzio facevano  un  misto  di  greco  e  teuto- 
nico; ed  erano  del  secolo  duodecimo  con  ele- 
ganti recenti  aggiunte.  Alle  semplici  intela- 
ture erano  succedute  magnifiche  invetriale 
a  colori.  Fra  i  vani  delle  finestre  si  vede- 
vano cornici  o  colonnette  ornate  di  arabeschi. 
Dirimpetto  alle  finestre  v'erano  due  grandi 
quadri  incassati  nel  muro  con  cornici  do- 
rate; egualmente  intarsiato  di  quadri  era  il 
soffitto  ;  rappresentavano  quei  quadri  batta- 
glie accadute  fra  i  Greci  e  Longobardi  che 


davano  alla  sala  un  aspetto  maestoso.  Il  mo- 
bigliare  consisteva  in  grosse  sedie  a  bracciuoli 
tutte  coperte  di  velluto  rosso  con  frangie 
gialle,  e  quattro  tavole  grandi  egualmente  che 
che  le  seggiole,  di  legno  nero;  nella  facciala 
di  contro  alla  porta  era  un  gran  cammino 
acceso,  i  di  cui  alari  di  bronzo  rappiesen- 
tavano  due  grosse  sfingi,  le  quali  sostene- 
vano sul  dorso  le  accese  legna;  la  paletta 
e  gli  altri  arnesi  inerenti  al  cammino  erano 
di  un  peso  straordinario  e  di  una  forma  biz- 
zarra. Sul  medesimo  la  di  cui  cappa  spor- 
geva nella  sala  ed  era  dipinta  a  rabeschi, 
uccelli  e  fiorami,  posavano  ti  e  enormi  ven- 
taruole  di  piume ,  non  già  per  soffiare  nel 
fuoco  ma  per  riparare  dal  soverchio  ca- 
lore le  dame  ,  le  quali  potevano  nasconder- 
visi  pressoché  intieramente. 

Clarice  intanto  era  seduta  su  di  una  di  quel- 
le grandi  sedie,  e  le  due  donne  le  si  erano 
poste  accanto;  la  vecchia  chiamò  due  servi, 
ordinò  loro  che  portassero  dei  rinfreschi , 
quindi  si  disponeva  a  rinnovare  le  sue  in- 
terminabili interrogazioni,  ma  Clarice  l'aveva 
prevenuta  narrando  ella  stessa  la  propia  sto- 
ria di  quella  mattina ,  la  quale  mollo  sor- 
prese le  due  donne,  e  loro  chiamò  le  lagri- 
me sul  ciglio. 
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Terminato  il  racconto,  non  senza  qualche 
interruzione  per  causa  delle  esclamazioni 
della  vecchia,  la  fanciulla  si  fece  a  diman- 
dare chi  fosse  il  moro,  e  presso  di  chi  si 
trovasse.  La  vecchia  a  cui  non  parve  vero  di 
potersi  finalmente  sfogare  in  ciarle,  le  narrò 
tutto  cominciando  ab  ovo  chi  fosse  Omar 
servo  e  scudiere  del  suo  liberatore,  e  quan- 
do Clarice  con  le  gote  infiammate  dimostrò 
il  più  vivo  interesse  di  conoscere  il  nome 
di  luij  la  vecchia  le  disse  essere  egli  Astorre 
Manfredi ,  l'attuale  signore  di  Faenza,  ed  a 
misura  che  la  vecchia  le  diceva  tutti  i  pregi 
di  lui,  essa  sentiva  in  cuore  sempre  vieppiù 
crescere  quella  passione  che  nacque  per  lui 
la  prima  volta  che  gli  fu  dato  vederlo  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni;  ma  nuovo  pianto  ri- 
chiamava sul  ciglio  quella  rimembranza;  il 
pericolo  in  cui  lo  aveva  lasciato ,  ben  la  fa- 
cea  temere  che  non  lo  avrebbe  veduto 
mai  più. 

Le  due  donne  parteciparono  del  suo  af- 
fanno, pure  si  dettero  a  confortarsi  tutte  e 
tre  alla  meglio. 

—  Egli  è  coraggioso  ,  o  mia  dama  —  le 
diceva  Maddalena  —  si  ch'egli  ha  superato 
ben  più  forti  pericoli. 
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—  È  vero —  aggiungeva  la  vecchia  —  tiene 
seco  la  benedetta  reliquia  della  santa  croce. 

Clarice  era  troppo  cristiana  per  non  aver 
fede  in  quel  pegno  della  nostra  redenzione,  e 
per  dubitare  della  efficacia  di  quello.  Il  suo 
buon  angelo  le  susurrava  al  cuore:  Astorre 
non  morrà.  Confortata  dal  religioso  pensie- 
rOj  acconsentì  a  prendere  un  poco  di  cibo 
e  qualche  goccia  di  vino  ,  dopo  di  che  le 
donne  la  condussero  in  una  camera  presso 
la  sala,  ove  la  lasciarono  in  libertà  di  pren- 
dere qualche  ristoro  dopo  le  fatiche  sofferte. 

La  camera  di  Clarice,  presso  a  poco  della 
struttura  della  sala,  senza  però  essere  sì  gran- 
de, era  parata  di  damasco  verde ,  un  vasto 
letto  egualmente  verde  stava  da  un  lato,  le 
sedie  erano  coperte  di  stoffe  d' argento  e 
seta;  presso  una  finestra  era  situata  una  spe- 
cie di  toeletta  con  un  grande  specchio  d'ar- 
gento ,  molti  vasi  dello  stesso  metallo  con 
varie  essenze.  Non  vi  era  nella  stanza  nes- 
sun quadro,  ad  eccezione  d'un  solo  ritratto 
che  era  quello  di  Astorre  Manfredi .  .  . 

Sì,  l'adorata  immagine  le  stava  dinanzi; 
ella  poteva  vagheggiarla  a  sua  posta;  seb- 
bene fosse  una  dipinta  tela,  pure  agiva  pos- 
sentemente sulle  fibre  della  giovinetta,   ella 
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accostossl  allo  specchio.  Oh  come  era  rossa 
nel  visol  Oh  come  le  battevano  le  arterie; 
e  una  violenta  agitazione  tutta  la  scuoteva 
nella  bella  persona.  Che  è  mai  ciò?  Amo- 
re, il  verOj  il  primo  amore.  Ei  ti  serpeggiò 
nelle  vene ,  o  fanciulla.  Qual  sentimento 
credevi  tu  fosse  quello  che  ad  ogni  istante 
ti  dipingeva  gli  amabili  lineamenti  dello 
sconosciuto  cavaliero?  Qual  quella  forza  che 
li  trascinava  a  pensare  a  lui ,  che  ti  era  mille 
miglia  lontano ,  e  voleva  eh'  ei  fosse  alla 
tua  mente  un'  idea  sublime  che  tu  associavi 
a  tultociò  che  nell'  universo  era  bello  !  Sì , 
o  fanciulla,  tu  non  puoi  negare  che  lungi 
dall'Italia,  pensando  allo  splendido  suo  cielo 
brillante  di  miriadi  di  stelle,  ti  pareva  lui 
fosse  con  te  ne'  profumali  boschetti  di  rose 
e  ti  favellasse  di  quel  cielo  in  un  linguag- 
gio misterioso  e  soave  di  una  dolcezza  sur 
periore  ad  ogni  cosa  terrena.  E  lui  facevi 
tuo  compagno  nelle  placide  sere  ,  nelle  so- 
gnate corse  notturne ,  assisa  in  una  sfugge- 
vole gondoletla ,  lungo  i  marmorei  palagi 
della  sposa  del  mare  (i).  Oh  sì,  non  puoi 
negarlo,  o  fanciulla:  il  rossore  delle  tue  gote 

(i)  Venezia. 


—  Gi- 
ti sforza  a  confessarlo  a  te  stessa.  Sì  ,  quel 
sentimento  puro  e  innocente  era  amore.  Sì, 
si  appiattò  nel  fondo  del  cuore,  e  fin  che  si 
credè  senza  forze  si  travestì  col  \elame  di 
un  sogno. 

Ora  più  non  dubita  di  sé,  comincia  a  di- 
venire un  gigante,  e  dirimpetto  a  quel  ri* 
tratto  egli  è  baldanzoso  ed  altero. 

Clarice  adagiatasi  sul  letto  teneva  le  nere 
sue  luci  fisse  su  quel  quadro  ,  inebriandosi 
di  quel  sorriso  che  emanava  dal  dipinto  , 
quasi  volesse  rispondere  alla  tenerezza  di 
quello  sguardo,  e  ne  sentisse  il  magico  po- 
tere. Mille  idee  lusinghiere  si  presentavano 
alla  fanciulla,  essa  riposava  sotto  il  tetto  di 
lui!  A  poco  a  poco  un  dolce  sonno  s'  im- 
padronì dei  suoi  sensi,  ed  ella  si  addormentò 
cogli  occhi  fissi  sulla  predetta  tela. 

Astorre  intanto,  confidala  alle  cure  del  Vi- 
telli la  dama  Alibret  onde  la  l'iparasse  in 
Fano,  o  la  scortasse  al  termine  del  suo  viag- 
gio ,  dovette  suo  malgrado  lasciare  la  com- 
pagnia dopo  aver  percorso  poca  strada  ,  e 
prendere  la  direzione  di  Sinigallia.  Non  senza 
pena  però;  suo  desiderio  sarebbe  stato  di  pron- 
tamente ritornare  a  Faenza  ove  era  sicuro 
che  troverebbe  la  salvata  fanciulla,  la  di  cui 
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bellezza  aveva  eccitato  un  forte  palpito  al 
suo  cuore;  ma  impossibile  era  il  retrocedere; 
la  sua  presenza  a  Sinigalliaera  della  maggiore 
necessità,  forse  il  ritardo  aveva  in  parte  pre- 
giudicato a  lui ,  perciò  spronato  il  cavallo 
pareva  trasvolare  sulla  via.  Giunto  al  fiume 
che  passa  lungo  Sinigallia,  voltossi  a  mano 
sinistra,  e  in  breve  arrivò  al  ponte  che  passa 
il  fiume  e  che  è  quasi  alla  testa  della  porta 
per  cui  si  penetra  in  città  trasversalmen- 
te (i).  Non  SI  tosto  fu  Astorre  sul  ponte,  che 
un  lacero  mascalzone  tutto  coperto  di  pia- 
ghe, coi  piedi  mezzo  scalzi  ,  guardatosi  pri- 
ma d' intorno  ed  avvedutosi  d'esser  solo,  si 
rivolse  al  cavaliero,  e  rispettosamente  cava- 
tosi il  berretto,  esclamò  :  —  Ben  giunto  , 
monsignore;  oh!  mi  ha  pur  fatto  temere  que- 
sto ritardo. 

—  La  Dio  mercè  siam  giunti,  fedel  Cen- 
cio —  rispose  amorevolmente  Astorre  —e  non 
senza  molti  pericoli:  ma  son  io  in  tempo? 

—  Sì,  monsignore  ,  la  congregazione  avrà 
luogo  alla  terza  ora  di  notte. 

—  Ma  non  doveva  essere  ai  vespri  ? 

—  Sì ,  monsignore. 

(i)    Machiarelli,  Fram. 
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—  E  perchè  l'ora  è  cambiala?  SareJjbe 
avvenuto  alcuno  sconcerto  ? 

—  Le  signorie  loro  dubitano  che  possa 
in  un  sedicente  mercante  qui  giunto  ascon- 
dersi una  spia  del  cardinal  duca. 

--  Oh  Dio  ! 

—  11  timore  non  è  troppo  fondalo  ;  al- 
cuni hanno  preleso  che  certi  mustacchi  rossi 
che  ha  costui  ed  il  lungo  suo  abito  a  fog- 
gia armena,  sieno  egualmente  che  luì  mentiti. 

—  Ma  perchè  non  smascherarlo? 

—  Essendo  esso  in  compagnia  di  •vini- 
ziani  ben  conosciuti ,  ed  avendo  l' arme- 
no mostrato  carte  che  gli  attestano  pro- 
tezione della  repubblica ,  hanno  le  signorie 
loro  creduto  . .  , 

—  Capisco  :  in  tal  caso  che  pensano  di 
fare  ? 

—  1  mercanti  hannb  accennato  che  par- 
tiranno avanti  notte  a  bordo  di  una  galera 
della  repubblica. 

—  lu  tal  caso  amerei  di  nascondermi  fino 
a  sera  .  .  . 

—  A  tulio  provvede  il  povero  Cencio;  — 
quindi  prese  le  redini  del  cavallo  condusse 
il  giovane  signore  di  Faenza  nella  piazza  del 
piccolo  borgo,  che  a  quell'  epoca  era  prima 
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di  Sioigallia  dalia  parte  di  Fano.  Appena 
furono  sulla  piazza ,  ove  poche  persone 
cianciavano  in  crocchio  ,  e  non  fecero  os- 
servazione al  forestiero ,  credendolo  forse 
del  paese  ,  voltarono  dalla  parte  dell'  argine 
del  fiume  j  quindi  s"" inoltrarono  in  una  pic- 
cola e  stretta  via,  a  mezzo  della  quale  il  po- 
vero Cencio  fermossi  dinanzi  ad  una  meschi- 
nissima  casa.  —  Monsignore,  gli  disse  aju- 
tandolo  a  scendere,  qui  siate  ben  certo^  non 
giungono  gli  occhi  degli  spioni  del  duca 
Valentino. 

Il  duca  Valentino  Cesare  Borgia,  parente 
d'Alessandro  VI,  allora  regnante,  è  uno  dei 
principali  personaggi  della  storia  nostra  ,  e 
noi  avremo  molte  occasioni  di  trovarsi  con 
lui.  Quest'uomo  che  penna  alcuna  potrà  mai 
dipingere  nella  perversità  di  carattere  feroce 
e  sanguinario,  uaito  ad  una  viltà  senza  egua- 
le, di  una  doppiezza  straordinaria,  non  aveva 
un  Dio,  una  religione;  ateo  e  brutale,  senza 
coscienza ,  senza  onore  ,  non  aveva  un  sol 
vincolo  di  affezione  ed  era  inaccessibile  al  ri- 
morso. 

Quest'uomo  adunque  che  era  l'esecrazio- 
ne come  il  terrore  degli  uomini  della  sua 
età,  protetto    dalla  fortuna  e  dal    monarca 
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francese,  sostenuto  dal  Papa,  temuto  dai  si- 
gnori dei  varii  stati  di  Romagna ,  poiché 
troppo  deboli  di  fronte  a  lui,  assoldatore  di 
gente  straniera  ,  meditava  ora  di  soggiogare 
l'intiera  Romagna,  I  preparativi  di  una  guer- 
ra di  tal  fatta  erano  stati  scoperti  a  mal- 
grado della  tenebrosa  e  finissima  politica 
del  Duca.  Alcuni  signori  levarono  paurosi 
la  testa  ,  cercando  sostenersi  col  consiglio 
e  colle  armi  e  guarentirsi  dagli  attacchi  di 
lui  ,  che  ritornava  di  Francia. 

Il  giovine  signore  di  Faenza,  egualmente 
che  gli  altri  era  stato  chiamato  segretamente  a 
Sinigallia,  onde  ei  pure  desse  il  suo  voto 
onde  frenare  l' ingordo  appetito  del  duca 
Valentino.  A  tal  uopo  il  giovane  Manfredi 
si  era,  come  vedemmo,  portato  all'assegnato 
convegno. 

Entrato  adunque  con  Cencio  nella  povera 
casa  del  borgo,  il  fedel  servitore  si  fé'  pre- 
mura d'interrogarlo  sulle  cagioni  del  suo  ri- 
tardo, ed  udito  che  ebbe  il  soccorso  prestato 
all'Alibret,  esclamò  : 

—  Maledizione!  è  dunque  per  la  donna 
del  più  fiero  de' vostri  nemici,  che  voi  cor- 
revate tanto  pericolo  1 

' —  U  umanità,  o  Cencio,  rispose  il  Man- 

4* 
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liedi ,  chiedeva  rajulo  delle  nostre  daghe, 
potevamo  noi  ricusarlo  quand'  anche  si  fosse 
trattato  del  duca  istesso? 

Cencio  fissando  gli  occhi  in  Astorrc  con 
una  soave  compiacenza  sembrava  pentito  del- 
Ja  sua  precipitazione.  — E  vero  —  soggiun- 
se —  la  carità  è  bella  come  la  rosa  di  Ge- 
rico... Oh!  voi  pili  di  Cencio  il  lebbroso  sa- 
pete che  sia  onesto  procedere,  ma  è  neces- 
sario eh'  io  vegli  alla  vostra  sicurezza.  —  E 
fatto  un  saluto  cordiale ,  lasciò  Astorre  solo, 
onde  disponesse  la  niente  ad  emettere  la 
sua  opinione  nel  congresso  che  era  per  aver 
luogo. 

Rimasto  solo  il  signor  di  Faenza^  adagia- 
tosi alla  meglio  su  di  una  rozza  sedia  di 
legno  ed  accostatala  ad  una  tavola  di  noce, 
dopo  aver  chiuse  le  porte  della  stanza,  trasse 
varii  involti  di  carte  di  sotto  al  giustacuore 
di  velluto,  mestamente  le  pose  sulla  tavola 
e  si  mise  a  sfogliarle,  separando  le  une  dalle 
altre. 

— Ecco  qui  —  diceva  sospirando. — Mio  avo 
Benlivoglio  mi  taccia  di  troppo  allarmato; 
io  gli  chiedo  un  ajuto ,  e  questa  risposta 
equivale  ad  una  negativa.  Ahi  sciagurato! 
cgU  teme  il  duca  se  assiste  il  nipote.  Forse 
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ilopo  il  mio  piccolo  stato  le  mire  di  Cesare 
iispiirrnicraiino  Bologna?  Pazienza!    Ei  non 
conosce  il  suo  danno  ! 

—  I  Viniziani  !  Umh  I  I  loro  affari  sono 
injbrogliati  assai .  . .  Pure  essi  ?  . , .  Ahimè  1 
in  che  misero  stato  sei  tu,  penisola  sventu- 
rata! Milano,  Genova,  Pisa!  Là  gli  artigli 
del  re  di  Francia,  qua  armate  di  Spagna. 
O  l'uno  o  l'altro  vinca,  chi  ne  tocca  ?  Ita- 
lia !  E  queste  repubbliche  invidiose  1'  ime 
dell'  altre  cadranno  ad  una  ad  una  come  i 
granelli  d'  uva  cólti  dal  temporale.  Ahimè  ! 
le  povere  città  nostre  sono  giuocate  ai  dadi; 
e  il  Valentino  pari  ad  un  cane  sta  sotto  alla 
tavola  dove  si  divora  l' Italia,  pronto  ad  af- 
ferrare gli  ossi  polputi  che  i  satolli  con- 
vitati lasceranno  cadere! — Oppresso  dai  più 
dolorosi  pensieri  Manfredi  chiuse  le  carte, 
e  nascosta  fra  le  mani  la  faccia,  misesi  a 
gemere  piìt  dolorosamente. 

Una  mano  pose  in  quel  frattempo  una 
lanjpada  sulla  tavola  ,  e  si  ritirò.  Astone 
però,  immerso  nelle  sue  riflessioni ,  non  si 
era  avveduto  che  da  qualche  tempo  egli 
stava  in  quella  posizione  e  che  fra  non  mollo 
sarebbe  stata  seia  ,  dimentico  pur  che  dal 
mattino  stava  senza  cibo;  pareva  che  il  suo 
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fisico  oppresso  dalle  angoscie  non  facesse 
sentire  i  bisogni  delia  natura  e  giacesse  in- 
torpidito ed  insensibile.  Ma  T  attivo  Cencio 
non  dimenticava  i  bisogni  del  padrone:  e 
questi  era  ancora  colle  mani  sulla  fronte , 
allorché  la  voce  del  servo  lo  riscosse  da 
quella  specie  di  letargo,  e  lo  invitò  colle  più 
affettuose  espressioni  a  prendere  qualche  nu- 
trimento. Astorre  cedeva  all'  invito  di  Cencio. 
Ma  chi  era  Cencio  ?  Egli  stesso  era  so- 
lito cantare  la  sua  istoria ,  vivendo  di  ele- 
mosina. 


I. 


Non  ho  padre,  né  madre,  né  parenti  ,  né 
tetto.  Il  mio  padre  è  l'autore  di  tutte  le  cose, 
il  mio  tetto  la  vòlta  del  cielo. 


II. 


Ninno  sorrise  alla  mia  fanciullezza  ;  una 
capra  mi  allattò  bambino,  giovinetto  mi  nu- 
trirono i  frutti  della  terra ,  e  mi  dissetò  il 
ruscello.  Adulto  mi  sfamò  il  pane  della  ca- 
rità, mi  abbeverò  il  pianto  sulle  umane 
miserie. 
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III. 

Son  povero,  ma  onorato:  son  lebbroso, 
ma  la  mia  anima  è  netta. 

Questa  è  1'  istoria  di  Cencio  ;  Astorre  fin 
dall'  infanzia  lo  aveva  veduto  tal  quale  ora, 
vestito  di  pochi  stracci  e  coperto  di  piaghe. 

Intanto  m  avanzava  la  notte  e  la  luna  sor- 
gendo mat:>Losa,  pioveva  una  pallida  luce 
sulle  invetriate  della  casuccia.  Allora  Cencio 
disse:  —  Questa  è  l'ora,  parliamo,  eccel- 
lenza. 

—  Sono  partili  i  mercanti? 

—  Gli  ho  veduti  partire  sulla  saettia  per 
Venezia. 

—  E  l'armeno? 

—  Non  lasciai  più  il  suo  fianco. 

—  Dunque  andiamo. 

Nel  luogo  il  più  appartalo  della  città  v'è 
un  vasto  palazzo;  i  suoi  abitatori  sono  po- 
chi, talché  la  più  gran  parte  delle  sale  re- 
stano eternamente  vote;  però,  quella  sera 
nei  più  segreti  appartamenti  ardono  grandi 
lampade  di  bronzo  e  nei  cortili  sono  accese 
gran  numero  di  fiaccole.    Un'  insolita  onda 
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di  cavalieri  e  di  gentiluomini  ascende  le 
scale,  su  cui  è  disteso  un]  grande  tappeto. 
Dovunque  risuonano  liete  armonie  e  nella 
principale  salaevvi  animatissima  danza.  Astor- 
re  e  la  sua  guida  si  fermano  un  istante  per 
prendere  respiro;  quindi  Aslorre  lascia  il  po- 
vero e  s'innollra  nelle  lunghe  file  di  stanze 
elegantemente  illuminale,  e  giunto  alla  sala 
del  ballo,  volge  un' occhiala  ad  un  gruppo 
di  gentiluomini  che  sembrano  occupati  della 
bravura  dei  ballerini ,  ma  che  in  pensiero 
hanno  tutt'altro.  Astorre  vede  che  essi  hanno 
y\  convenuto  segno,  si  accosta,  si  fa  ricono- 
scei'c,  ed  ode  susurrare  slam  tutù. 

Allora  ad  uno  ad  uno  ed  in  varj  tempi, chi 
per  una  parte,  chi  per  un'  altra  della  sala, 
uscirono,  e  discendendo  per  una  strettissima 
scala ,  e  traversando  varie  stanze  fatte  a 
vòlta,  lutti  si  ritrovarono  in  una  sala  va- 
stissima j  e  cosi  appartala  che  il  suono  degli 
istrumenti  nulla  poteva  turbarne  la  quiete; 
questa  sala  era  parata  di  nero,  rischiarata 
da  una  lampada  di  argento;  intorno  alla 
parete  erano  molti  sedili  di  legno  confìtti 
nel  muro  che  davano  alla  stanza  un  aspetto 
di  un  coro  di  frati.  Nella  facciata  di  contro 
si  vedea  nel  muro  una  piccola  tribuna,  egual- 
mente che  i  sedili,  di  legno. 
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Ognuno  prese  il  suo  posto  vicino  alla  tri- 
buna, sulla  quale  asceso  il  più  autorevole, 
prese  cosi  la  parola  : 

lUuslri  Signori. 

»  Ognuno  di  noi  che  qui  siede,  da  or- 
»  rore  compreso  per  i  molti  fatti  atroci  com- 
«  messi  dal  Valenza j  contro  all'onore  delle 
«  donne  italiane,  prode  e  leale  cavaliero , 
»  già  pose  disdegnoso  sull'elsa  della  spada 
M  la  mano,  giurando  d'immergerla  nel  seno 
»  del  mostro.  Ma  costui  tien  cento  occhi 
»  aperti  per  la  propria  sicurezza  ;  sicché 
»  mal  giungerlo  potè  il  ferro  vendicatore. 
s>  E  voi  non  poteste  vostro  malgrado  snu- 
w  dare  quelle  spade  gloriose,  ed  a  fremere 
«  vi  limitaste  crucciosi.  Ora  però,  illustri 
M  signori ,  non  si  tratta  di  onore  di  vitu- 
»  perata  donna,  non  di  oro  rubato,  non 
»  di  sangue  particolare  versalo  per  tradi- 
»  gioni,  ma  ben  di  piìi  grave  argomento. 
«  La  nostra  vita,  i  nostri  stati,  sono  in  pe- 
«  ricolo;  l'ambizione  del  duca,  cresciuta  per 
>y  tanti  inulti  delitti,  ora  a  guisa  di  un  or- 
'>  goglioso  torrente  sta  per  traboccare  sulle 
•>  nostre    provincie.  Questo ,    o    signori ,  fu 
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«  V  intendimenlo  del  duca ,  fino  dal  marzo 
»  del  97,  o  più  innanzi  ancora  ,  ma  dico 
"  nel  97  poiché  fino  dall'  ora  ei  si  bagnò 
w  le  mani  del  sangue  fraterno. 

Un  sentimento  di  orrore  comprese  tutta 
l'assemblea.  «  Sì,  magnifici  signori,  il  Duca 
}>  di  Candia,  solo  ostacolo  alle  mire  del  Va- 
M  lenza,  mori  nella  notte  del  i5  giugno  as- 
»>  sassinato  dal  proprio  fratello.  Ma  seguia- 
«  mo  l'ordine  dei  fatti;  nell'anno  dopo  si 
»  vide  il  cardinale  arditannentc  dichiarare 
»  in  concistoro,  essere  grave  per  lui  il  car- 
«  dinalizio  cappello,  poiché  l'ingordo  vo- 
»  leva  una  corona,  essere  egli  chiamato  alle 
»  armi  ed  al  secolo  ;  il  17  agosto  1498  lo 
•«  mirò  capitano,  non  senza  però  aver  prima 
»  di  questo  passo  chiesta  donna  e  danaro 
»  al  monarca  francese.  Ritornò  alle  mire  del 
»  padre,  e  niente  meno  agognò  che  dive- 
f>  nire  genero  di  un  potente  re. 

»  Intanto  noi  permettevano  i  fati,  né  quel 
»  re,  né  madama  Carlotta;  però  il  Valenza 
»  non  si  perde  di  animo  e  col  suo  sguardo 
»  sanguigno  guata  le  fertili  terre  della  Mar- 
»»  ca  e  della  Pvoinagna.  Il  re  Luigi  il  pro- 
«  tegge  ;,  egli  assolda  ogni  razza  di  gente 
»  fuoruscita  e  perduta,  sfuggita  alle  forche 
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H  ed  al  remo,  e  quante  sbandale  eompa- 
»»  gnie  vanno  in  traccia  di  pane;  con  questo 
M  pugno  di  assassini  piomberà  sulle  vostre 
»  città,  mettendole  a  ferro  e  a  fuoco.  Oh! 
»  sventura!  E  dove  non  giungerà  la  licenza 
M  di  simili  soldatesche  guidale  da  un  duce 
*•  più  che  loro  scellerato?  Qual  sarà  1' ar* 
M  gine  alle  loro  stragi  e  rapine?  Ahi!  già 
»  veggo  fumanti  le  nostre  povere  case,  inon- 
*•  date  di  sangue  le  vie,  e  frale  rovine  ed 
>>  il  sangue,  violate  le  spo?e  e  le  figlie  .  .  . 
»»  Oh  sventura!  altro  non  si  ode  che  urli  e 
•>  gemili  misti  agl'insulti  ed  alle  bestemmie 
»•  del  vincitore  sfrenato!  I  templi  del  Signore 
M  vituperati  e  profanati  da  mani  sacrileghe! 
L  Oh  Dio! 

Copiose  lagrime  irrigarano  il  volto  del- 
l'oratore,  ed  i  circostanti  parteciparono  del 
suo  eccitamento,  slanciando  delle  occhiate 
furibonde:  »»  Ahi  tante  scene  di  lutto  e  tanta 
»  sciagura  ,  forse  siamo  anco  in  tempo  di 
»•  riparare,  o  signori  ;  prima  che  si  accresca 
>»  la  potenza  del  duca ,  bisogna  porre  un 
»•  argine  alla  infrenata  ambizione  di  lui,  fa- 
«  cendo  dei  singoli  interessi  un  interesse 
*»  solo.  Eccovi  i  fatti  esposti,  eccovi  svelato 
»»  il  pericolo  che  ci  minaccia  j  ognuno  emetta 
V.  1.  5 
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**  il  proprio  sentire  e  consiglio  nell'urgeoKa 
*»  in  cui  siamo.  » 

Quasi  tutta  l'assemblea  propose  di  forti- 
ficare le  rócche,  di  giurare  la  vicendevole 
difesa ,  e  di  prontamente  afferrare  1'  occa- 
sione di  purgare  l'Italia  dal  comune  nemi- 
co ,  valendosi  di  un  pugnale  o  di  un  vele- 
no. Sebbene  atroce  questo  mezzo  e  difficile 
ad  eseguirsi ,  pure,  giustificato  dal  dritto  di 
rappresaglia  ,  sarebbe  stato  il  migliore  ,  ed 
avrebbe  risparmiato  posteriori  ruine  e  delit- 
ti ,  OTC  stato  fosse  abbracciato  questo  con- 
siglio ;  ma  il  giovine  Manfredi,  ascesi  i  gra- 
dini delia  tribuna,  pieno  di  fuoco  giovanile 
e  di  lealtà  cosi  orava. 

«r  Magnifici  Domini. 

«  E  sarà  egli  vero  quanto  ascolto  ,  che 
M  uomini  e  principi  splendidissimi  propon- 
M  gano  un  pugnai  di  sicario  onde  disfarsi 
»  del  nemico  di  loro  terre  e  castelli?  Così  poco 
»»  adunque  stimano  sé  stessi  e  i  sudditi  loro, 
«  e  cosi  troppo  le  bande  assoldate  da  un 
»  miserabile  venturiero?  Non  mai!  Vorremo 
M  noi  imitare  1'  assassino  per  punire  lui 
»  stesso  pugnalandolo  a  tradimento  !  Dio  il 
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»  tolga I  A  Dio  sta  vendicare  le  colpe  piivale 
»  di  lui  ;  si  rilascino  adunque  tanti  de- 
»  litti  alla  spada  della  divina  giustizia  ; 
»  noi  snudiamo  la  nostra  a  difendere  le  no- 
«  stre  castella  ;  assaliti  noi  respingeremo 
>*  gloriosamente  gli  attacchi  di  questo  lupo 
»  affamato;  approvo  adunque  la  confedera- 
»  zione,  l'afforzare  delle  rócche. 

»  Esaminando  poscia  che  la  baldanza  del 
M  Valenza  consiste  nell'amistade  di  Francia, 
»  dico  doversi  in  ogni  modo  troncare  la 
X  buona  lega  che  passa  fra  Luigi  XII  e  il 
j»  duca  ;  ove  al  tutto  non  riesca  questa  pra- 
»  tica,  noi  giungeremo  almeno  ad  indebo- 
«  lire  quel  vincolo  di  amicizia  del  monarca 
»»  francese  e  Cesare  Borgia.  Il  re  non  ha 
»}  più  d'uopo  del  Valentino,  e  guarderà  al 
»  suo  utile. 

«  A  minare  il  Valenza  appo  il  re ,  noa 
jj  è  d'  uopo  di  calunnie,  basterà  la  più  ener- 
»  gica  rappresentanza  delle  nostre  città,  unita 
«  a  qualche  dono,  di  cui  i  monarchi  fran- 
1»  cesi  non  mai  sgradirono  offerta.  Questo  è 
»  il  migliore  partito. 

»  Privo  il  duca  dell'  appoggio  di  Fran- 
»  eia  non  sarà  a  fronte  nostra  che  un  capo 
»  di  una  truppa  di   briganti  impotente    nei 
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M  suoi  attacchi ,  e  costretto  à  disciogllere  la 
»  sua  mercenaria  armata  non  avendo  ter- 
»  reno  che  r  alimenti  ,  e  a  vedersela  di- 
}>  strutta  dai  nostri  soldati  riuniti.  Ecco,  o 
»  signori,  quanto  oso  proporre  all'illuminato 
«  ingegno  vostro  ed  al  nobile  e  delicato  vo- 
>j  Siro  pensare. 

»  Noi  salveremo  noi  stessi,  né  verrà  meno 
"  nella  mente  dei  posteri  la  memoria  del 
»,  nostro  valore  e  del  generoso  nostro  pro- 
*».;cedere.  » 

Disceso  Astorre  dalla  tribuna,  tuttn  T as- 
semblea encomiò  il  giovinetto,  e  l'idea  di 
disfarsi  del  Valentino  a  tradimento  non  ri- 
mase piìi  oltre  nella  mente  di  essi.  Fu  dun- 
que giurata  la  confederazione,  e  sguainate 
le  spade,  quei  magnanimi  si  promisero  re- 
ciproco aiuto.  Il  giovane  Manfredi  sentì  al- 
largarsi il  cuore  in  vedendo  le  incrocicchiate 
spade,  e  lampi  di  viva  luce  gli  sfavillarono 
dagli  occhi.  Si  parlò  poscia  lungamente  se 
si  potesse  indurre  i  Fiorentini  a  prendere 
parte  nella  lega ,  e  determinarli  a  prendere 
di  fronte  il  Valenza ,  al  primo  nascere  di 
ostilità.  Fu  adunque  concluso  scrivere  alla 
repubblica  e  mandarvi  oratori  quali  espo- 
nessero la  serie  dei  fatti  succeduti  da  quaU 
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che   anni,  ripetendo  essere    l'innalzamento 
del  duca  Valentino  nocevole  a  Italia  tutta j 
già  averne  essa  sentito  i  danni    per  il  ricu- 
sato maritaggio  del  figlio    di    Alfonso  re    e 
madonna  Lucrezia  Borgia,  sorella  del  duca , 
quest*  appunto  essere  stato  causa  della  pas- 
sata di  Carlo  Vili  (r494)»  ^  di    una  futura 
guerra  fra  spagnuoli  e  francesi  circa  l'inve- 
stitura del  reame  di  Napoli;  che  spenta  que- 
sta peste  della    cristianità,  le  cose    italiane 
era  sperabile    tornassero    al    primiero    loro 
slato,  giacche   il    Papa  ormai    vecchio    non 
avrebbe  tenute  vive  tante  discordie;  ch'essi 
fiorentini    non    avrebber  guadagnato    nulla 
nell'amicìzia  del  Valentino,  non  avendo  co- 
stui amici  3  che  per  fargli  istronaento    delle 
illimitate  sue  brame.  Essere    le  poche    roc- 
che dei  fedeli  del  duca  pronte  a  ribellarsi, 
e  perciò  sarebbesi  egli  trovato  colle    poche 
sue  genti  in  mezzo  ad  un   paese  nemico    e 
fuor  di  possibilità  di  far  guerra. 

Queste  ed  altre  ragioni  si  scrissero  prima 
che  fosse  sciolto  il  congresso  j  e  ad  uno  ad 
uno  quei  capi  firmarono  la  nota,  che  datata 
e  suggellata,  fu  tosto  fatta  partire  per  Fi- 
renze. 

Intanto  che  si  attendeva  risposta  ,  si  pensò 
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che  ben  sarebbe  stato  conoscere  i  pa»si  del 
duca  ;  la  difficoltà  stava  di  collocargli  al 
fianco  uu  uomo  egualmente  fedele  che  esper- 
to, e  tale  da  non  dare  sospetti;  ognuno  si 
studiava  di  trovarlo  1  Molti  erano  stati  pro- 
posti ,  ma  quali  per  un  motivo ,  quali  per 
un  altro  rigettati,  allorché  da  uno  dei  Iati 
della  stanza  fu  udita  una  voce  cantarellare: 

Non  ho  padre,  né  madre,  né  fratello, 

e  contemporaneamente  visto  uscire  di  sotto 
la  tribuna  una  specie  di  uomo  lacero  e 
piagato  che  si  fermò  nel  mezzo  all'adunan- 
za. Tutti  istupidirono,  ognuno  s'immaginò 
esser  quegli  uno  spione,  e  già  alcuno  stava 
per  scagliarglisi  addosso,  quando  Astorre 
che  ,  egualmente  che  il  lettore ,  ravvisò  in 
quel  mendicante  il  povero  Cencio,  con  gran 
meraviglia  di  ognuno  gridò;  —  Questi  è 
r  uomo  ch'io  pongo  ai  fianchi  del  Valenza  — 
e  intanto  rassicurava  gli  astanti,  cosicché 
niuno  più  dubitò  di  affidare  al  mendico  il 
loro  importante  segreto  ;  ed  allorché  gli  fu 
domandato  se  accettava,  quest'uomo  straor- 
dinario rispose  con  un  lieve  chinar  di  capo, 
e  nuovamente  cantarellando  l'ultimo  verso 
della  sua  storia 
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Son  lebbroso ,  ma  ho  V  anima  pura 

ricacciatosi  sotto  la  tribuna,  con  gran  stu- 
pore degli  astanti  disparve. 

Isperanzali  tutti ,  che  i  fiorentini  sareb- 
bero contro  il  Valenza  e  di  avere  una  spe- 
cie di  fantasma  protettore  e  spione  presso 
il  duca,  con  animo  più  tranquillo  disciolsero 
il  congresso.  Ritornarono  i  più,  in  ispecie  i 
giovani,  la  cui  mancanza  poteva  essere  Do- 
tata ,  alla  sala  del  ballo.  Astorre  vi  si  fermò 
(li  volo,  quindi  fattosi  al  vano  di  una  fine- 
stra, vide  con  gioja  che  1'  alba  incominciava 
a  sorgere,  per  il  che,  tolto  commiato,  si  partì 
dalla  festa. 

Giunto  alla  porta  del  palazzo,  vide  con 
sorpresa  il  suo  cavallo  già  bardato^  e  Cen- 
cio che  lo  reggeva  perla  briglia:  —  Cencio 
—  non  potè  a  meno  di  esclamare  Astorre  — 
sei  tu  veramente  uomo?  — Alla  qual  doman- 
da sorrise  forse  la  prima  volta  in  vita  sua  il 
mendico;  e  raggiante  di  gioja,  invece  di  ri- 
spondere colla  solita  cantilena,  disse:  —  Tempo 
verrà  che  sarò  conosciuto.  Anzi  questa  notte 
cominciai  la  mia  missione ,  le  quali  parole 
colpirono  vivamente  il  giovinetto,  che  assai 
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fu  sorpreso  al  sentirlo  proseguire:  —  Iddio  si 
serve  del  più  infimo  de' suoi  servi  nelle  piìi 
grandi  sue  mire  ;  più  spesso  il  tafano  ride 
del  leone  ,  che  il  leone  del  tafano  :  alzai 
lo  sguardo ,  e  vidi  :  il  serpente  strisciava 
insidioso  :  ma  1'  uomo  insidioso  è  peggio  del 
serpente:  la  sua  testa  merita  d'essere  schiac- 
ciata; —  poi  con  un  cenno  terribile  sclamò,  — 
e  la  schiacciai.  —  Tratto  quindi  Astorre , 
per  una  remota  via  che  va  al  ponte ,  ove 
erano  varj  mucchi  di  sassi,  ne  percosse  uno 
col  piede,  ed  agli  occhi  del  giovane  signore 
apparve  lo  squallido  e  lurido  cadavere  di 
un  Armeno. 

Astorre  indietreggiò  come  colpito  da  un 
fulmine,  ei  che  ripugnava  a  qualunque  sorta 
di  tradimento.  —  Che  hai  tu  fatto  misera- 
bile?—  gridò  minaccioso,  —  che  hai  tu  fatto..? 
Scostati;  un  uomo  che  divenne  omicida,  non 
mi  può  prestare  servigi,  io  ti  tolgo  la  mis- 
sione che  ti  afiidai...  parti...  ch'io  mai  più 
ti  riveda.  — Ma  Cencio  amaramente  singhioz- 
zando. —  No  miii  ch'io  rinuuzii  ad  una  santa 
missione!  non  mai;  uditemi,  uditemi.... 
Quest'  uomo  ,  partita  che  fu  la  saetfia  ,  fu 
raggiunto  da  una  barca  leggiera  leggiera 
che  lo  sbarcò  sul  far  della  notte;  ei  si  ere- 
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deva  sicuro,  ma  ii  suo  cattilo  genio  vegliava 
su  lui  j  io  lo  raggiunsi  ;  allora  egli,  per  uu 
ignoto  passaggio ,  s'  inoltrò  fin  sotto  la  tri- 
buna, presso  la  quale  ucT»  tutto  ciò  che  ri- 
guardava il  duca.  Altro  non  doveva  fare 
che  partirsene  glorioso,  e  render  vani  i  più 
«ani  progetti  ;  jià  era  fuori  della  sala  ,  già 
raggiungeva  il  leggero  suo  schifo  ; . .  già  .  . . 
ma  il  suo  genio  cattivo  lo  accompagnava  ; 
eccolo  là,  il  segreto  è  spento  con  lui...  ma 
io  non  l'uccisi  I  —  A  queste  parole  Astorre 
non  potè  fare  a  meno  di  abbracciare  il  po- 
vero Cencio,  che  nell'  ebbrezza  del  suo  con- 
tento: esclamò:  ' —  Da  qui  innanzi  sento  di  ^ 
avere  un  fr;itelloj  —  e  rapido  come  un  ba- 
leno si  allontanò. 

Manfredi,  ravvoltosi  nel  suo  mantello ,  e 
calatasi  la  berretta  nera  sugli  occhi,  traversò 
la  città  di  galoppo  ,  e  riprese  la  strada  di 
Faenza. 

Spuntava  il  sole.  Quante  cose  in  un  solo 
giro  di  ventiquattro  ore  !  La  mente  del  gio- 
vinetto era  agitata  da  mille  pensieri.  —  Sal- 
verò io  il  mio  stato  !  Ah!  non  per  me^  non 
per  me  !  per  l'amor  delle  mie  genti ,  per  quel 
vivo  amor  che  mi  portano  ;  — poi  oltre  pen- 
sava: —  che  risponderanno  i  Fiorentini?  ■—  e 

5* 
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misti  a  queste  idee  gli  pareva  vedere  il  ba- 
gliore de' lumi  della  festa  e  di  avere  il  fra- 
stuono degli  stromenti  negli  orecchi;  poi  l'uc- 
ciso armeno,  e  l'inesplicabile  Cencio j  gli 
stavano  come  avanti  gli  occhi.  In  mezzo  a 
queste  riflessioni,  era  giunto  presso  al  luogo, 
ove  un  giorno  innanzi  aveva  salvata  la  gio- 
vinetta: neiravvicinarsi  a  quel  luogo,  provò 
un  forte  palpito  ,  che  s'  accrebbe  ,  vedendo 
ivi  fermo  Omar  lo  scudiero. 


<s<iis>aa(Da(D  a>y 


—  i-illa  dunque  piangeva  ? 

—  S\,  e  per  voi;  dicendo,  è  morto  per 
salvarmi. 

—  Cara  fanciulla  1 

Intanto  Omar  trottando  al  fianco  del  suo 
signore  ,  proseguiva  : 

—  Chi  può  narrare  la  gioja,  che  brillò  nei 
suoi  begli  occhi,  quando  udì  ch'eravate  salvo? 
ed  io  non  rimasi  senza  correre  a  portar  la 
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nuova  felice,  e  ch'io  seppi  per  via  da  quella 
dama  superba ,  e  allora  1'  imbroglio  cre- 
sceva poiché  richiese...  Dov'è  la  fanciulla? 
che  poteva  io  dirle?...  Al  castello  no  ;  dun- 
que !  dunque  è  in  luogo  sicuro,.,  e  via  di 
galoppo. 

—  Ma  perchè  non  condurla    a  Faenza  ? 

—  La  strada  era  troppo  lunga,  monsigno- 
re, e  poi   non  è  ella  in  migliori  mani.? 

—  E  vero,  ma  io  abbrucio  d' impazienza 
di  renderla  alla  sua  famiglia  ;  forse  la  cer- 
cano... ma  le  hai  tu  detto...  però  affrettia- 
mo il  passo. 

Il  moro  seguiva  a  ciarlare  : 

—  Quando  madonna  dovrà  staccarsi  dalla 
illustre  madre... 

Una  occhiala  di  Astorre  troncò  la  frase 
nella  bocca  del  negro. 

— ■  È  vero...  vi  sono  dei  nomi  che  qual- 
che volta  non  possono  pronunziarsi  impu- 
nemente... Dunque,  tornando  al  nostro  di- 
scorso ,  quando  madonna  dovrà  staccarsi 
dalla  dama  del  castello,  verserà  nuovo  pianto... 
Pare  impossibile,  in  sì  breve  tempo  affezio- 
narsi  cos'i!  Sarebbe  difiicile  di  dipingere  come 
queste  due  donne  simpatizzino  l'una  con 
r  altra;  jeri  sera  madonna  Clarice  de'...  de'... 
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il  cognome    non    me  lo    ricordo.    Madonna 
Clarice,  diceva:  Oh  !  peichè  dovrò  io  sepa- 
rarmi !  Fanciulla,  le  rispose  la  dama,  perchè 
non  sono  io  tua  madre  ! 

—  Volete  voi  esserlo  ?  Io  non  ho  padre, 
avrò  due  madri ,  e  qui  amorosamente  si 
abbracciarono,  con  tante  si  affettuose  parole^ 
monsignore  ,  eh'  io  mi  sentiva  tremare  per 
r  interna  commozione,  ed  allorché  mi  parla- 
rono non  potei  rispondere  ;  poi  quando  le 
servii  a  mensa,  mi  azzardai  di  guardare  bene 
madonna  Clarice...  Oh!  cornee  bella^,  mon- 
signore, come  è  bella!  non  vi  è  più  bella  di 
lei  ;  è  una  Un.  Ma  no  ,  il  paradiso  di 
Maometto  non  può  essere  abitalo  da  cosi 
perfette  creature.  Essa  è  un  angiolo  in 
corpo  e  in  anima.  E  ia  dama  la  muava  con 
un  oc.:hio  d'  interna  compiacenza,  proprio 
proprio  come  fosse  sua  figlia. 

E  d'T  immaginarsi  qual  vivo  interesse  pren- 
deva Astone  ai  discorsi  del  iNegro  intorno  le 
due  donne.  Una  di  esse  ,  ia  dama  del  ca- 
stello,  gli  era  più  cara  della  vita,  per  l'al- 
tra sentiva  a  grado  a  grado  crescere  una 
smisurata  affezione.  Si  richiamava  alla  mente 
i  suoi  tratti,  e  quantunque  1'  avesse  veduta 
piangente  fra  i  due  pirati  e  svenuta  fra    it 
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sue  braccia,  pure,  quei  lineamenti  non  gli  era* 
no  nuovi,  anzi  li  confrontava  con  quelli  della 
sola  creatura  per  cui  avrebbe  dato  la  vita 
onde  rivederla  ;  nel  confronto  ritrovava  la 
somiglianza  presso  che  perfetta...  si  ,  con 
quella  fanciulla  velata  di  bianco  tutta  rag- 
giante di  beltà,  che  aveva  veduta  nel  batti- 
stero di  Firenze,  nel  giorno  in  cui  chiamato 
al  consiglio  aveva  dovuto  partirsi  di  chiesa 
né  più  rivederla,  né  sapere  suo  nome;  però 
la  sua  imagine  non  aveva  potuto  cancellarla 
dal  core,  col  volger  di  un  anno.  Questa  me- 
moria gli  trasse  un  sospiro,  ed  un  bel  ver- 
miglio sulle  gote.  Ora  però  era  vicino  a 
vedere  di  nuovo  colei  che  rassomigliava  alla 
più  bella  fra  le  fanciulle,  stava  a  lui  a  con- 
templarla nel  maggiore  splendore  della  sua 
grazia...  Ed  ella,  raggiante  di  vezzi,  gli  sarebbe 
venula  incontro  per  esprimergli  tutto  l'eccesso 
della  sua  gratitudine,  ed  egli  avrebbe  voluto 
parole  di  amore. 

Immerso  in  questi  pensieri,  non  si  era 
avveduto  che  aveudo  trascorsa  la  maggior 
parte  della  via,  calcava  ora  lo  stretto  sen- 
tiero che  metteva  alla  nascosta  porticina 
del  castello.  Nello  scorgere  lo  scoglio  che 
nascondeva  il  segreto  passaggio  senti  veniriii 
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meno.  Egli?  un  intrepido  soldato?  Ma  chi 
è  più  forte  del  proprio  core?  Chi  è  supe- 
riore agli  impulsi  di  una  passione  inteme- 
rata? E  quel  tremolio  nelle  fibre,  non  è 
egli  forse  la  reazione  del  morale  sul  fisico, 
la  indubitata  prova  della  esistenza  dell'a- 
nima? Intanto  nella  maggior  sala  del  castello 
due  donne  sono  occupate  in  un  lavoro  che 
le  immerge  in  una  perfetta  astrazione.  Esse 
fanno  di  un  drappo  celeste  una  bandiera. 
La  dama  del  castello  vuol  farne  un  dono; 
Clarice  sa  a  chi,  e  la  trapunge  di  oro  fi- 
nissimo intrecciandovi  i  proprj  capelli.  Egli 
però  non  deve  saperlo  così  le  ha  promesso 
la  dama  del  castello.  Tutta  contenta  di 
ciò  si  affretta  Clarice  a  terminare  il  lavoro- 
due  altri  fiori  ancora,  ed  eccolo  finito. 

11  male  è  che  mentre  le  donne  hanno  gli 
occhi  bassij  colui  che  avrà  la  bandiera  ^  se 
ne  sta  li  ritto  sulla  punta  de' piedi  non 
osando  respirare,  per  non  turbare  il  dolce 
colloquio  delle  due  donne. 

—  Bijuediiioue  e  vita!  Sia  essa  il  segno 
dell' esterminio  de' nostri  nemici!  Oh!  mira 
come  è  bella! 

—  Oh!  sì  mamma;  — e  tolto  il  vessillo, 
io  vagheggiò,  lo  baciò,  e  sventolollo  in  aria 
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più  volte;  poi,  come  se  rapita  in  estasi 
da  un  pensiero  divino,  esclamò:  —  Qui 
afilsssrauno  gli  occhi  i  nemici _,  ma  abba- 
gliati li  torceranno  confusi,  come  dinanzi 
al  raggio  divino;  qui  affisseranno  gli  sguardi 
i  traditi,  e  sentiranno  riscaldarsi  il  core  da 
un  raggio  della  più  sicura  speranza.  Oh! 
benedetta  ! 

—  Io  gli  dirò,  prendi,  o  figlio,  questa  in- 
segna; vegli  essa  sul  tuo  capo  come  l'ala 
dell'Angiolo  tuo  custcdej  e  sii    valoroso. 

-'■  O  mamma,  non  ha  bisogno  che  gii 
sia  detto. 

—  Non  l'abbandonar  giammai ,  prendi. 

—  E  se  dimanderà  chi  la  trapuuse  ? 

—  Converrà  dire  una  bugia;  ma  i  capelli?.. 

—  Vostri  vostri,  mamma,  rispose  facen- 
dosi di  fuoco. 

—  Tuoil  incomparabile  fanciulla  I  —  urlò 
una  voce  di  tale  che  non  poteva  piìi  tacere; 
all'udire  sì  commovente  scena,  le  sue  parole 
furono  vibrale .  . .  egli  stupì  di  avere  osato 
cotanto. 

Chi  può  descrivere  lo  stato  interno  di  Cla- 
rice? non  era  sogno:  quell'essere  il  piti  caro 
della  terra,  divenuto  suo  salvatore,  le  stava 
dinanzi.. .  di  più...  le  aveva    detto...  cara 
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fanciulla.  Oh  Dio!  l'avrebbe  amata  ci  fi)rse? 
Oh  Dio!  ...  se  è  vero  ciò,  ella  ne  morrà 
tìi  gioja!  .  .  Gettò  un  grido;  rossa  di  fuoco, 
divenne  bianca  nere,  reclinando  la  testa 
sul  seno  della  dama,  nascondendovi  intiera* 
mente  il  volto;  non  osava  più  moversi. 

Astorre  appoggiato  alla  spalliera  della  seg- 
giola, ove  era  stata  seduta  Clarice  gettava 
qua  e  là  delle  occhiate  confuse,  —  Si , 
non  v'è  dubbio,  diceva  egli,  «  lei.  —  Egli 
era  divenuto  col  viso  bragia  accesa;  voleva 
parlare,  ma  le  labbra  non  volevano  schiu- 
dersi, un  moto  convulso  le  inchiodava.  La 
buona  dama  guardava  mollo  teneramente 
entrambi;  tocca  da  compassione,  procurò 
trarli  da  quello  stato. 

—  Animo,  Astorre,  chiedete  a  madonna 
mercè;  io  vi  perdono  il  vostro  arrivo  cosi 
improvviso,  ma  ella  non  so. 

Ma  Clarice  stava  muta ,  e  le  labbra  di 
Astorre  eran  più  chiuse  che  mai. 

Ad  un  tratto,  come  se  mossi  da  un'istessa 
molla,  i  due  giovani  si  precipitarono  l'uno 
nelle  braccia  dell'  altro  ,  coprendosi  di  la- 
grime e  baci. 

Se  mai  alcuno  de'  nostri  lettori  si  avvi- 
sasse di  criticare  questo  scoppio  d'un  amore 
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senza  limite ,  e  in  cuor  suo  credesse  inca- 
pace una  fanciulla  di  ferventemente  abbrac- 
ciare un  giovane,  che  ha  veduto  per  la  se- 
conda o  terza  volta  ,  noi  dal  lato  nostro  ri- 
sponderemmo augurandogli  che  possa  in  lui 
nascere  un  vero  sentimento  di  amore  ,  on- 
de conosca  che  l'anima  ne' suoi  slanci  non 
ha  determinati  modi  né  tempi;  sappia  egli 
che  amore,  la  più  nobile  fra  le  passioni  delle 
anime  ingenue,  si  emana  così.  Serbando  tutta 
r  impronta  della  sua  origine  celeste,  non  ha 
bisogno  di  parole  per  annunziarsi,  perocché 
le  parole  sono  troppo  inferiori  all'  essenza 
sua  divina  ;  amore  nella  primitiva  sempli- 
cità dell'  umana  razza,  nulla  aveva  perduto 
della  nobil  sua  origine,  e  non  la  perderà 
mai;  solo  diverrà  più  rara,  non  potendo  egli 
albergare  che  nelle  anime  pure.  Amore 
è  dell' istessa  essenza  del  fuoco,  egli  è  più. 
antico  degli  astri ,  ed  esisteva  prima  della 
creazione.  Egli  era  allora  concentrato  nel 
seno  di  Dio,  come  tutte  le  altre  grandi  sor- 
genti del  bene,  e  seguendo  i  di  lui  impulsi 
Dio  die  vita  al  creato. 

Amore  fu  il  linguaggio  degli  angioli  ,  ed 
è  la  vita  del  paradiso  ;  spoglio  di  ogni  Iter- 
rena    effigie,    come    un'  onda    di    perpetua 
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fiamma,  emana  dagli  occhi  dell^  Ente,  e  ri- 
verberando nei  puri  spiriti,  gli  accende  del 
dolce  desio  di  bearsi  nella  grandezza  di  Dio. 

Come  ognuno  ha  la  favella  della  sua  pa- 
tria più  cara ,  ogni  anima  candida  che  si 
parte  dal  cielo  per  il  pellegrinaggio  sulla 
terra,  seco  porla  questo  maraviglioso  idio- 
ma, e  lo  parla  alle  anime  sorelle ^  che  in- 
contra in  questa  valle  di  lagrime. 

Come  a[)punto  avviene  fra  due  esuli  di 
un  istesso  paese  che  s' incontrino  in  estra- 
nea terra,  non  sì  tosto  si  riconoscono  che 
sciolgono  la  lingua  nell'  accento  comune  , 
cosi  le  anime  di  Clarice  e  di  Astorre,  obblian- 
do  l'invoglio  terreno,  si  slanciarono  come 
fuori  del  loro  carcere,  per  trovarsi  insieme,  e 
insiem  trovatesi  gustarono  un  istante  di  quella 
pura  felicità,  che  attende  i  buoni  in  un  mon- 
do migliore.  Cessato  questo  primo  sfogo  d'una 
passione  intemerata,  le  anime  ripresero  quel- 
r  equilibrio  che  qui  le  unisce  ai  corpi,  e  con 
ciò  1^  umana  natura  riprendendo  i  suoi  di- 
ritti infiammò  le  gote  dei  giovinetti,  i  quali 
pressoché  insieme  schiusero  il  labbro  ad  un 
gareggiar  di  cortesi  ed  affettuose  parole; 
ed  era  un  ricordar  Firenze  e  quel  di  primo 
in  che  si  videro,   in  cui  fu  scritto  nelle  pa-  ' 
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cine  dell'eterno.  Essi  s' incontrarono  nella 
via  delle  avversità  per  sostenere  ajutandosi 
il  grave  peso  della  vita ,  e  farsi  degni  della 
patria  celeste.  Quindi  della  presente  felicità 
di  essere  insieme,  della  futura  di  non  sepa- 
rarsi mai  più. 

In  mezzo  a  tanta  gioja  un    pensiero    do- 
lente turbava  la  buona  dama   del  castello  ; 
ben  ella  sapeva    chi    fosse   Clarice  l  —  Oh 
perchè  si  sono  eglino  visti  l  —  diceva  la  dama 
fra  sé  ;  —  era  dunque  predestinato  che   dove- 
vano amarsi,  e  se  cosi,  perchè  non  potranno 
essere  eglino  felici?   dirò  io    loro    sventura! 
Avvelenerò  quei  pochi  istanti  di    gioja   che 
essi  godono,  che  forse  sarà  1'  unica  eh'  essi 
avranno  su  questa  terra!  No,  io  mi  partirò 
dal  mio  ritirOj  nuovamente  ascenderò  le  scale 
del  palazzo  di  Faenza  (e  a  questo   pensiero 
un  gelido  sudore   le  si  stillò    dalla    fronte  ) 
ma  io  ritornerò  al  mondo  ;    intiera  farò    la 
felicità  di  mio  figlio,  e  di  colei  che  lo  ama 
quanto    me.    Per   ora  non    sappiano  essi  che 
esiste  una  barriera  fra  loro  e  la  felicità.  — 
Noi  però  mentre  i  giovani    non  ci    sentono 
lo  spiegheremo  al  lettore. 

Dopo  la  morte  di  Galeotto  Manfredi,  av- 
venuta nella  notte  del  3i  Maggio  i4B8j  suo 
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figlio  legittimo  Astorre,  divenne  suo  successo- 
re, onde  è  oggi  Astorre  III  signor  di  Faenza, 
giovane  che  all'età  di  t8  anni  è  l'idolo  dei 
Faentini;  in  lui  la  bellezza  della  persona  è 
superata  dalla  bontà  del  core  e  dalla  sag- 
gezza del  consiglio  (i)  ed  è  divenuto  l'invi- 
dia dei  suoi  contemporanei.  La  sua  infanzia 
fu  tutta  avvolta  in  triste  vicende  di  famiglia. 
Le  vicende  politiche  non  furono  minori 
per  lo  sventurato  nostro  Astorre,  essendo 
durante  sua  minorità  ,  esposto  a  perdere  lo 
stato  per  causa  di  un  Ottaviano  de'  Manfredi 
parente  ,  e  di  un  Dionigi  di  Naldo  di  Val 
di  Lamona.  Non  solo  era  riserbato  a  ve- 
dersi pressoché  rapire  da  mani  straniere  il 
paterno  retaggio^  ma  veder  unirsi  a'  suoi 
nemici  una  donna  ricca  di  stato  ,  e  quella 
stessa  che  gli  aveva  promessa  la  vaga  fi- 
gliuola in  consorte  (2),  sicché  nel  periglio 
dello  stato  perdeva  la  fidanzata.  Qiiest'  ul- 
tima cosa,  aveva  ignorato.  Toccava  in  quel- 
r  epoca  il  suo  dodicesimo    anno  ,    Astorre , 


(1)  Sismondi,  Hist.  T.   i3. 

(2)  Caterina  Sforza  avea  ideato  di  stringer  pa- 
rentado col  Manfredi  fino  da  qualche  anno.  Vedi 
Mach.  Framm.  Stor. 
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tutti  seppi  il  pencolo  corso  per  la  paterna 
^eredità,  ove  dai  Viniziani  non  fosse  stato 
soccorso  (1495). 

Allora  si  era  del  tutto  occupato  negli  af- 
fari di  guerra,  quasi  fanciullo,  per  cui  ebbe 
a  divenire  gran  capitano.  Ora  il  destino  gli 
conduceva  oggi  dinanzi  la  sua  fidanzata  per 
amarla  ed  esserne  riamato ,  essendo  che  la 
donna  promessagli  sei  anni  prima  era  quella 
stessa  Clarice,  figlia  della  Sforza,  che  Astorre 
stringeva  amorosamente  al  seno. 

Però  la  dama  cominciò  a  grado  a  grado 
a  riflettere  che  qualimque  fosse  slato  il  vero 
motivo  per  cui  la  Sforza  avea  troncato  l' i- 
piziamento  del  parentado  coi  Manfredi ,  le 
cose  erano  oggimai  tanto  cambiate^  da  do- 
versi anzi  rannodare  la  vecchia  amicizia , 
ed  unire  gli  interessi  di  Forlì  a  quei  di  Faenza; 
confortata  da  questo  pensiero  pensò  di  ac- 
compagnare l'indomani  la  fanciulla  a  Forlì; 
del  che  gli  amanti  ebber  gran  diletto.  In 
quel  mezzo  entrò  Maddalena  recando  una 
arpa  e  fiori.  Le  dame,  ebbersi  caro  il  dono 
di  Maddalena ,  e  Clarice  distaccato  dal  suo 
mazzetto  un  bel  fiorellino,  lo  die  all'amante, 
ed  egli  per  contraccambio  le  porse  1'  arpa 
pregandola   di   accompagnarsi  una  qualche  < 
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canzone ,  ofTrendosi  ei  pure  a  far  Io  stesso. 
Clarice  per  amore  di  Astorre  prese  l'arpa, 
e  quel  castello,  che  chi  sa  quanto  era,  non 
aveva  altro  eco  che  dei  passi  ,  o  del  ro- 
more  delle  chiavi  del  castellano,  risuonò  di 
melodiosi  accenti  ,  in  una  romanza  di  cui 
fu  argomento  quel  fiorellino  (i)  donato  a 
Manfredi. 

Quando  la  bianca  luna 
Prefluve  il  suo  candor 
Sulla  natia  laguna , 
Bammenta  il  nostro   amor. 
Pensa  alla  data  fé. 

A  sera  ,  e  sul  mattino  , 
Leggi  sul  fiorellino 
»*  Non  ti  scordar  di  me.  » 

Quello  clie  a  te  fu  dato 

Di  rimembranza  è  un  fior  ; 
Io  tei  porgea  bagnato 
Di  lagrime  di  amor  , 
Pegno  d'  intatta  fé  ', 

Non  temo  rio  destino. 
Scritto  è  sul  fiorellino 
«  Non  ti  scordar  di  me.  » 


(i)  Fors«  quello  detto  oggi  pensée. 
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Pur  se  la  patria  al  figlio. 

Al  prode  suo  guerrier , 

Kel  suo  maggior  periglio 

Chiedesse  il  core  inlier , 

E  si  rivolga  a  te  .  .  . 
£  r  amor  suo  divino  , 

Getta  quel  fiorellino , 

«t  Scordati  pur  di  me.  ** 

Ma  se  illibato  affetto. 

Di  gloria  al  bel  pensier ,  » 

Puote  nel  caldo  petto 

Dell'  Italo  guerrier 

Crescere  ardire  e  fé  , 
L'amore  è  più  divino. 

Serba  rjuel  fiorellino , 

•»  Non  ti  scordar  di  me.  «» 

Se  la  voce  di  Ciance  era  soavemente  dolce 
quando  essa  parlava ,  diveniva  inimitabile 
nel  canto;  l'oscillare  delle  corde  cosi  mae- 
strevolmente tocche  dalle  bianche  sue  dita, 
produceva  un'armonia  si  celeste  che  scuoteva 
e  ricercava  le  più  intime  latebre  del  cuore. 
Nella  romanza  cantata  da  lei  eravi  sempli- 
cità di  soggetto,  sviluppata  per  mezzo  d^  in- 
genue idee.  L'amore  ivi  espresso  è  di  una 
innocenza  senza  eguale.  Quella  viola  desti- 
nata ad  essere  il   rappresentante  dell'  ama- 
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ta ,  quando  l'amante  sarà  lontano,  ritesle 
nel  componimento  la  parte  di  una  affettuosa 
amica  che  tener  debba  col  giovine,  un  conti- 
nuo colloquio  dell'  amore  della  fanciulla  ^ 
onde  sia  vivo  in  lui  e  di  più  sempre  gli 
dica  che  non  si  scordi  di  lei  ;  un'  amica  in 
cui  è  riposta  la  sua  intiera  fiducia  come  dal 
sesto  verso  della  seconda  strofa  :  Non  temo 
rio  destino. 

Tutta  la  terza  è  il  doloroso  sforzo  di  una 
passione  generosa  ,  pronta  a  sagrificare  se 
stessa  ad  una  passione  piìi  nobile;  è  il  con- 
trasto fra  r  amore  e  1'  amore  di  patria , 
ambo  ferventi  nel  cor  della  vergine.  Quel 
scordati  pur  di  me  chiede  una  lagrima 
a  noi,  cui  non  è  certo  indiritta  quella  canzone. 

Però  il  core  della  fanciulla  aveva  troppo 
sofTerto  nell' immaginare  un  abbandono  di 
Astorre;  cercava  adunque  di  addolcire  tanto 
strazio,  facendo  nella  quarta  strofa  un  bel- 
l'accordo dell'amor  patrio  con  l'amore;  e 
considerando  quest'ultimo  come  un  fuoco 
eccitatore  del  completo  sviluppo  del  primo, 
il  quale,  in  certo  tal  qual  modo,  lo  divinizzi; 
chiudendo  la  strofa  col  dolce  pensiero,  che 
amore ,  e  allor  più  divino  e  il  giovane  può 
essere  cittadino  ed  amante. 

T.   J.  6 


'  INissiina  di  queste  riflessioni  era  sfuggita 
all'incantalo  Astorre.  Clarice  nelle  inflessioni 
della  voce,  or  col  girar  di  occhi,  or  col 
flebile,  or  col  vibrato  canto,  aveva  ben  chia- 
ramente espressi  gl'i-nterni  suoi  pensieri. 
Ognuno  può  immaginare  il  contento  inespri- 
mibile di  Astorre;  egli  amava  con  tutta  la 
forza  di  un'  anima  di  fuoco,  era  riamato  da 
colei  che  era  un  angiolo  di  bellezza  e  di 
bontà! 

Clarice  intanto  dopo  la  romanza,  s' ingi- 
nocchiava <  come  per  chiedere  al  cielo  che 
verificasse  quanto  diceva  nell'ultima  strofa 
del  suo  canto,  durante  il  quale,  Omar  pa- 
reva ridivenuto  idolatra ,  tanto  era  religioso 
il  suo  atteggiamento.  Maddalena,  spinta  da 
quel  possente  magnetismo,  che  ci  obbliga  a 
provare  tutte  le  sensazioni  di  un'  altra  per- 
sona,  a  misura  che  la  bella  diveniva  rossa, 
ella  pure  invermigliava  o  impallidiva  secondo 
che  era  pallida  Clarice.  La  vecchia  Zita  stava 
là  infondo  della  sala  a  bocca  spalancata,  e 
senza  fare  il  più  piccolo  movimento;  la  dama 
era  cosi  commossa  che  le  sì  vedevano  due 
grosse  lagrime  sulle  ancor  belle  gote. 

Astorre  entusiasta  sclamava  :  —  Oh  perchè 
sì  presto  cessava  il  tuo  canto!  Oh    potesse 
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egli  rimanere  eterno  sulle  ali  dell'  eco  onde 
i  posteri  se  ne  beassero;  chi  potrà  loro  espri 
merequanto  soave  egli  era?  Ahimè  !  la  storia 
gli  farà  piangere  sulle  sciagure  de'  nostri 
giorni,  ma  loro  non  dirà  che  una  divina  fan- 
ciulla addolciva  queste  sventure  nostre  col 
soave  suo  canto  ! 

—  Oh  lascia  che  io  ti  ringrazi,  mia  dolce 
amica;  sì,  io  serberò  quel  tuo  fiorellino j  e 
se  egli  volesse  appassire,  lo  avviverò  col- 
r  alito  del  mio  sospiro  . . .  Oh  sì  1 . . .  Ma 
temi  tu  ch'io  mi  scordi  di  te  ?  . .  di  te!  per- 
chè mi  oltraggi  così?  No  . . .  No  . . .  ti  scon- 
giuro , . .  dimmi  che  fu  poetico  vcmo  quel- 
l'espressione di  timore,  ma  che  il  tuo  core 
non  lo  provò  giammai.  Ah  dimmelo,,  bje» 
Dedetta  fanciulla! 

L'anima  di  Clarice,  a  queste  parole  nuo- 
tava in  una  atmosfera  di  consolazioni.  Ra- 
pida si  svelse  dalle  braccia  della  dama  ,  e 
dolcemente  assicurando  Astorre  eh'  ella  cre- 
deva al  suo  amore  ,  che  questa  credenza 
formava  il  suo  maggior  diletto,  presa  la  ban- 
diera con  incantevol  sorriso,  la  presentava 
air  amato. 

— ■  Giuro  su  questo  sacro  vessillo  di 
amarti  fino  alla  morte,  né  pensiero  di    gc- 
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losia  turberà  mai  la  gioja  di  uu  amore  in- 
temerato ,  e  con  questa  forraola  rafforzò  il 
suo  giuramento, 

—  Io  non  ti  dimenticherò  giammai  j  io  fo 
giuro  di  non  essere  che  di  Astorre,  come 
Aslorrc  fa  giuro  di  non  essere  die  di  Cla- 
rice ;  ne  tempo,  ne  circostanza,  potrà  far 
jri  j  che  questo  giuramento  sia  distrutto^  esso 
annoda  per  sempre  due  anime  sulle  quali 
Dio  solo  ha  l'impero.  —  Allora  baciata  nuo- 
vamente la  bandiera,  la  porse  ad  Astorre 
che  Strettala  fervidantienté  al  seno,  pronun- 
ziò la  formola  del  giuramento  dettala  da 
Clarice;  dopo  di  che  impresse  sul  drappo 
un 'baldissimo  bacio,  e  ripiegatolo,  lo  collocò 
su  di  un'  armatura  di  aociajo  sospesa  ad 
una  delle  pareli. 

—  Or  poi  —  x'eplicò  Clarice  —  conviene 
adempiere  ad  una  promessa  e  soddisfare  a  un 
debito,  —  additando  l'arpa. 

■ —  Sì,  fanciulla,  canterò  lodi  al  pegno  della 
redenzione  delle  povere  nostre  genti ,  —  e 
preso  r  istrumento  ,  preludiò  la  musica  di 
un'aria  mar/.iale,  cui  tutto  inspirato  fe^  buc- 
cedere  un  canto  forte  e  robusto. 
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"'     ihìétii  il  forte;—  gioite  fideiìti  , 

Non  ancora  è  la  speme  perduta  ; 
Nella  destra  ha  la  spada  temuta. 
La  bandiera  nell'  altra  gli  sta. 

La  bandiera  ,  che  ai  giorni  ridenti  , 
Gli  fu  porta  da  mano  adorata; 
La  bandiera,  cui  fu  confidata 
La  speranza    d'  intera  città. 

Strinto  al  seno  il  vessillo  diletto. 
Egli  è  solo ,  son  mille  i  vegnenti  ; 
Lui  terranno  allo  stuol  de' viventi 
La  bandiera  nessun  gli  torrà. 

A  coprirla,  il  gagliardo  suo  petto, 
Animoso,  presenta  alle  spade  j 
Una  gioja  convulsa  l'invade. 
La  bandiera  nessun  ferirà. 

J\Ia  ad  un  tratto  ripiegan  le  genti  , 
Improvvisa  paura  le  assale  , 
L'  hanno  preso  per  più  che  mortale. 
La  bandiera  invincibil  lo  fa. 

Su  queir  onda  di  vili  fuggenti 
hoteando  la  spada  si  scaglia, 
Fgli  ha  vinta  la  cruda  battaglia , 
La  bandiera  salvò  la  città. 

Il  giovine  Manfredi  non  imagiuava  per 
cerio  di  avere  in  parte  vaticinalo  le  vicende 
che    fra   non    mollo    avrebbe    corse    quella 
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bandiera  che  la  giovinetta  gli  aveva  donata. 

—  Ecco  adunque  pagato  il  mio  debito  — 
disse  a  Clarice,  posando  l'arpa. 

—  Ed  io  ne  soa  paga  davvero  . .  .  almeno 
anche  le  povere  donne  sentano  un  po'  di 
musica  guerriera:  da  che  al  nostro  sesso  è 
vietato  di  prendere  una  parte  attiva  nelle 
battaglie  ,  ci  sia  spesso  dato  il  conforto  di 
udirne  parlare.  Ma  tu,  A-Storre,  già  volavi  su 
quel  campo  glorioso;  sudore  gronda  la  tua 
fronte  ,  lanciano  i  tuoi  occhi  lampi  di  fuoco, 
non  è  egU  vero,  mamma?  Noa  pare  che  la 
bandiera  abbia  corso  quel  grave  pericolo,  e 
che  Astoire  1'  abbia  restituita  vittoriosa? 

E  realmente  il  giovane  nella  sua  roman- 
za si  era  cosi  immedesimato  nel  fatto , 
che  andava  immaginando  che  proprio  gli  era 
sembrato  essere  sul  campo  di  battaglia  in 
una  terribile  e  decisiva  giornata,  dal  cui 
esito  fosse  dipenduta  la  sorte  della  sua  cara 
Faenza. 

Ah  ciò  seguir  doveva  pur  troppo  !  Non 
sì  presto  però  contro  loro  aspettazione.  — 
Vero  è  che  la  guerra  non  può  mancare,  di- 
ceva Astorre  alle  donne ,  ma  non  in  breve 
avrà  luogo  ;  e  si  spera  che  il  nemico  non 
avrà  duopo  di  provare  la  lama  delle  nostre 
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<ii«i;he,  ma  che  gli  basterà,  con  l'aiuto  della 
salila  Vergioe,  vederne  il  solo  lampo.  Poi, 
sovvenendosi  ad  un  tratto  di  una  dolorosa 
idea,  con  quella  timida  curiosità  che  ci 
sprona  a  fare  una  diaiaoda  alia  quale  nou 
prevediamo  buona  risposta,  chiese  a  Clari- 
ce: —  Jeri  non  viaggiavi  tu  colla  donna  del 
Valentino?  —  Questo  nome  nell'  epoca  della 
nostra  istoria  soleva  sempre  agghiacciare, 
ed  era  capace  da  per  su  solo  a  turbare 
tutta  la  soavità  di  un  colloquio,  tante  erano 
le  terribili  idee  di  distruzione ,  di  morte 
e  di  sangue  che  si  associavano  a  quella 
un  talentino!  La  fanciulla  impallidì;  poi 
sospirò  rispondendo:  —  Si,  ma  la  Dio  gra- 
zia, spero  sia  l' ultimo  viaggio  ;  però  dama 
Alibret,  con  tutto  che  francese,  e  perciò  uà 
poco  ampollosaj  è  buona  compagna,  di  più 
essa   è  infelicCj  ma 

—  Hai  tu  mai  veduto  T  infame  Valentino  ? 

—  Questo  è  appunto  quello  che  voleva 
dire  ;  ma  quell'  essere  obbligala  a  trovarsi 
con  queir  implacato  nemico  dell'  onore ,  e 
delle  nostre  contrade...  era  una  cosa  insof- 
fribile 1 

—  Ma  tua  madre  non  prevedeva  ciò  |  •« 
non  conosce  tua  madre  il  Valvtttino?  —  ri- 
prese Àstorre  eoa  fuoco. 
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— •  Oh  ti  dirò ,  mia  madre  lo  conosce 
poco  ;  e  poi  se  tu  sapessi  come  sa  infingersi, 
tu  lo  giudicheresti  l' uomo  il  più  amabile 
del  mondo ,  ove  egli  al  suo  solito  ,  volesse 
parex'e  un  agnello  ;  figurati  ,  tien  gli  occhi 
mezzo  chiusi  ,  addolcisce  la  voce ,  ha  grate 
maniere  e  siffatte  che  è  quasi  impossibile 
avvedersi  della  sua  perfidia. 

—  Ipocrita  infame  ! 

—  Io  però  lessi  nel  suo  volto  tutta  la 
nerezza  della  sua  anima,  e  giurerei  che  l'in- 
ferno gli  esce  dagli  occhi  ;  mia  madre  però 
s' inganna  sul  conto  di  lui. 

—  Ma  non  intese  la  voce  pubblica  che  l'ac- 
cusa di  tanti  delitti?  — prese  a  dire  la  dama. 

—  Oh  in  quanto  a  ciò ,  la  impudenza 
del  duca  supera  ogni  sua  iniquità;  egli  volge 
ÌD  ridicolo  le  più  giuste  accuse,  cui  dà  nome 
di  chiacchiere  da  l'agazzi. 

—  E  l'uccisioa  del  fratello?.,  e...  e...  tante 
altre  infamie  che  non  voglio  dire  al  tuo  co- 
spetto, o  Clarice  ?  Oh  tua  madre  è  in  erro- 
re, ma  grande  assai;  noi  sveleremo  a  questa 
donna  tutte  le  turpitudini  di  lui... 

—  E  il  nostro  pericolo,  aggiunse  Clarice. 
Oh  non  sai  tu  che  la  sua  donna  chiamava 
sua  la  rocca  di  Berzighella  !  io  temo  di 
Forlì  e  di  tutta  Romagna  ... 
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—  Non  proseguire,  Clarice  ,  non  prose- 
guire... Dio  non  permetterà  tanta  sciagura. 
Io  ho  brando  e  core  . .  .  Egli  non  locclierà 
una  pietra  in  Forlì...  non  la  toccherà.  Ma 
tua  madre  ignora  tanto  pericolo? 

—  Jen  solo  io  lo  appresi  per  una  parola 
sfuggita  alla  Alibret. 

—  E  tu   compassionavi  questa  donna  ? 

—  OM  colpa  in  lei  quale  è?  non  è  ella 
forse  naia  fra  gente  che  considera  Italia 
qual  legittima  e  pingue  eredità?  Dama  Ali- 
bret è  infelice. 

—  Men  duole,  —  replicò  macchinalmente 
Aslorre. 

—  Si  infelice;  e  se  lo  fosse  poco,  per  es- 
sere compianta  basta  sia  donna  di  un  uomo 
che  mai  ebbe  la  menoma  idea  di  affetto 
qualunque  siasi,  e  che,  tanto  per  i  congiunti 
che  per  gli  amici  ,  ha  pugnali  e  veleni.       '•* 

—  Sventurata  !  ' 

—  Essa  fu  ingannata  dal  sorriso  infernale 
del  duca,  e  io  sposò  di  buon  grado;  T  in- 
fame le  aveva  sapulo  dare  ad  intendere  di 
amaila  ardentemente.  I  passati  vituperj  dei 
duca  gli  erano  ignoti,  poverina;  e  passa  giorni 
amari,  ma  amari  assai.  Per  fortuna  il  duca 
immerso  nei  suoi  progetti  di  conquiste  vive 
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separato  da  lei  ;  e  fu  allora  eh'  io  intrapresi 
il  viaggio  di  Francia,  quando  ...  —  li  discorso 
di  Clarice ,  fu  interrotto  da  un  forte  squil- 
lare di  trombe  e  scalpitare  di  cavalli  ;  onde 
i  nostri  personaggi  si  alzarono  e  si  fecero 
ad  un  fenestrone  gotico  nella  facciata  della 
sala;  ne  apersero  i  vetri  onde  vedere  che  cosa 
produceva  quel  rimbombo  guerresco  ;  dava 
quella  finestra  sul  davanti  del  castello  j  ed 
i  nostri  personaggi  osservarono  cogli  ultimi 
raggi  del  sole  che  tramontava  dietro  i  monti 
un  drappello  di  cavalleggieri,  i  quali  difila- 
vano all'opposta  sponda  del  fosso,  seguendo 
il  cammino  lunghesso  le  file  dei  monti. 

Clarice  aguzzando  lo  sguardo,  ad  un  tratto 
esclamò:  —  Son  lancie  francesi.  Sij  non  vi  è 
dubbio;  il  cavaliere  che  le  conduce  mi  pare 
alla  statura,  ai  modi  monsignor  di  Candales 
cognato  del  Borgia,  e  quello  che  gli  cavalca 
al  fianco,  tutto  coperto  in  un  mantello  scu- 
ro.... Dio  mi  perdoni...  Se  non  mi  pare  lui, 
proprio  lui,  il  duca!  —  In  questo  mentre  quel- 
r  individuo,  a  cui  si  riferiva  quel  discorso, 
fece  alto  un  momento  ,  rivolgendosi  per 
guardare  il  castello,  a  s\  breve  distanza,  che 
Clarice  potè  distinguere  la  odiata  faccia  del 
Valentino  ed  esclamò  —  è  il  duca  !  —  Impos- 


sibile  sarebbe  il  descrivere  i  diversi  afFelti 
che  produsse  quella  notizia  nei  tre  affac- 
ciati al  finestrone  ;  potremmo  darne  un'idea 
paragonando  quella  odiosa  vista  ad  un  ac- 
corgersi d'  una  belva  che  improvvisa  si  fac- 
cia dinanzi  ad  un  disarmato  in  mezzo  ad 
una  selva  oscura.  Per  forza  ti'  un  primo 
impulso ,  alla  parola  è  il  duca ,  Clarice  si 
trovò  nelle  braccia  di  Astorre;  né  dir  sa- 
prei qual  primo  dei  due  ricoiresse  all'altro; 
certo,  che  ad  entrambi  venne  peusier  di  pe- 
riglio; air  uno  il  bisogno  di  ajulare,  all'al- 
tra di  ajuto  ,  onde  simultaneamente  l'un 
tese  le  braccia,  l'altra  vi  si  gettò.  Poi  si 
riti'asser  dal  verone  le  donne,  restandovi  solo 
Astorre  per  osservar  i  movimenti  dei  due 
condottieri,  i  quali  essendosi  fatto  bujo  pel 
tramonto  del  sole,  con  grau  soddisfazione 
dei  nostri  castellani  ripresero  la  interrotta 
via  ;  allora  Astorre  ritirossi  dalla  finestra. 
Molto  però  stettero  muti  per  la  vista  di  quel- 
1' uomo.  Idee  amare  passavano  per  la  mente 
di  ognuno.  Furono  mtanto  recati  i  lumi  , 
ed  Astorre,  per  divagiire  le  donne  ,  stabilì 
diversi  discorsi  indifferenti,  i  quali  però  gra- 
datamente andavano  a  finir  sul  Valentino  , 
siccome  sempre  accade  che  si  sdrucciola  in 
quel  discorso  che  meno  si  vorrebbe  fare. 
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—  Oh  Tavess'ii)  su  quattro  piedi  di  buon 
terreno  ! 

—  Ed  esporresti  cos\  la  tua  nobil  vita  ? 

—  Esporre  ?  si  chiama  forse  un  esporsi 
incontrando  la  spada  d'un  Valentino? 

—  Oh  la  sua  spada  non  la  incontrerà 
nessuno,  poiché  ei  suol  adoprare  il  pugnale. 

—  Chi  dunque  lo  giungerà? 

—  La  mano  di  Dio  ! 

E  sebbene  tardi  pure  lo  colse. 
Ad  un  tratto  domandava  Astorre  :  —  Ma 
tu,  Clarice,  interrompevi  un  discorso  ? 
La  giovine  raccolse  un  momento  le  sue  idee. 

—  EgU  è  che  quel  discorso  va'  interessava 
assai. 

—  Ah  s\  !  diceva  che  da  qualche  tempo 
dama  AUbret  era  priva  della  odiosa  vista 
di  tal  marito  ;  quando  per  sventura  pare 
che  io  fossi  r  esca  presso  la  quale  correva 
il  drago. 

—  Questo  era  ciò  che  voleva  sapere,  —  gri- 
dò con  disperato  accento  AsJorre  —  lo  sup- 
poneva io;  —  la  sua  fisonomia  era  tremenda- 
mente compresa  d"  indicibile  ira.  —  Tu  sei 
in  pericolo,  pur  troppo!  l'infame  ti  vide, 
vederti  e  non  sentirsi  preso  di  te  è  impos- 
sibile, impossibile!   Ed  egli.    Dio!    qual  fu- 
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nesto  pensiero  !  L'  afìPanno  gli  troncò  la  vo- 
ce, e  cadde  presso  che  sfinito  su  di  una  se- 
dia ,    asciugandosi  il  freddo  sudore  che  gli 
cadeva  dalla  fronte. 

Clarice  e  la  madre  si  fecero  a  confortar- 
lo; invano  la  piuma  gli  giurò,  non  avere  mai 
udite  parole  che  potessero  offenderla  ,  ne 
farle  concepire  l'idea  di  una  criminosa  pas- 
sione nei  duca  ;  egli  si  era  limitato,  durante 
la  di  lei  permanenza  presso  la  duchessa,  a 
stare  vicino  alla  dama  affettando  un^estrema 
dolcezza  di  carattere.  La  tremenda  idea 
però  che  il  Valentino  potesse  insidiare  la 
sua  Clarice,  si  era  inchiodata,  per  cosi  dire, 
profondamente  nell'immaginazione  di  Astor- 
re.  Invano  per  tutta  la  sera  si  sforzò  di  can- 
cellare dalla  mente  quel  funesto  pensiero.  Il 
sereno  era  sparito  dal  suo  volto,  e  nelle  sue 
espressioni  affettuose  era  di  una  malinconia 
indescrivibile.  Giunse  V  ora  di  separarsi  ; 
dopo  un  tenero  addio  a  domani,  raggiunse 
il  proprio  appartamento,  e  mezzo  spogliato 
si  coricò.  Ma ,  quantunque  stanco  per  la 
veglia  della  notte  precedente,  lunga  pezza 
slette  senza  poter  ricoverar  sonno,  chiuse 
poi  le  ciglia  e  più  angosciosi  sogni  lo  tur- 
barono tutta  la  notte. 

V.    1  J 
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jLj  orologio  della  città  di  Fano  suonava 
mezzanotte.  La  quiete  era  pressoché  univer- 
sale. Sotto  un  cielo  nuvoloso,  un  solo  lume 
brillava  ;  era  quello  dell'  Osteria  dei  ire  morì j 
una  delle  di  cui  finestre  era  aperta;  partiva 
da  quella  non  solo  luce  ma  una  specie  di 
baccano  che  poteva  dirsi  il  solo  romore  di 
quella  addormentala  città:  era  esso  prodotto 
da  tre  o  quattro  persone  che  cicalavano 
ad  alta   voce. 


—  Ili  — 

—  Siccliè  —  diceva  l'uno  —  avremo  buon 
raccolto  quasi'  anno,  avendo  avuto  ghiacci , 
e  secondo  il  proverbio,  sotto  neve  pane. 

—  Lo  credo  anch'io  ,  messer  Jacopo  — 
rispondeva  l'altra  voce  —  vorrei  che  cosi 
potesse  dirsi  al  proposito  de'miei  cavalli;  ma 
è  meglio  essere  fattore  che  mercante. 

—  Bravo,  messer  Biagio  —  diceva  la  terza 
voce  —  sulle  biade  de'  fattori  non  ci  piove, 
giorni  senza  affanni,  lunghi  anni. 

Intanto  che  si  aiternavan  questi  discorsi, 
fra  una  brigata  di  sei  individui  seduti  ad 
una  rozza  tavola  su  cui  era  imbandita  cena 
modesta,  si  andava  bevendo  assai,  ed  i  con- 
vitati cominciavano  a  riscaldarsi. 

—  Eh!  i  nostri  colpi  non  vanno  in  fallo-^* 
diceva  uno.  "' 

E  r  altro  con  un  gomito  sulla  tavola,  e  un 
braccio  in  alto,  vuotando  un  bicchiere:  — 
Affé,  Jacopo,  che  il  tuo  occhio  è  acuto, 
e  il  tuo  braccio  è  fermo. 

—  Sì  —  rispondeva  il  lodato  —  ma  i  du- 
cati sono  pochi  ;  fra  qualche  tempo  biso- 
gnerà ammazzar  per  nulla.  Oh  che  brutto 
mestiere  ! 

Chi  fosse  passato  mezz'ora  prima  di  sotto 
la  finestra  dell'osteria  avrebbe  congetturato 
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trovarsi  in  quella  stanza  onesti  fattori  e  mer- 
canti j  che  cosa  penserà  quello  che  vi  passa 
adesso?  Lo  sentiremo,  giacché  due  uomini 
avviluppati  nei  loro  mantelli  fino  agli  occhi, 
non  so  adunque  se  nobili  o  plebei ,  se  ne 
stanno  impalati  sotto  la  finestra  dell'osteria, 
e  possono  udire  il  resto  del  dialogo. 

—  Senti,  Pietro,  vo'  mutar  consiglio  ;  tutte 
le  arti  vanno  al  di  d'  oggi  in  decadenza  , 
vi  sono  troppi  guastamestieri  ;  tutti  questi 
soldati  di  ventura,  finito  il  pane,  si  cacciano 
nelle  montagne  e  via.  Eccoli  briganti ^  con 
ciò  noi  pure  ci  acquistiamo  un  tal  nome  ; 
noi,  meritiamo  noi  tal  vituperio? 

—  No  per ...  —  l'esclamazione  non  può 
ridirsi,  —  Infatti  ci  hanno  mai  visti  piangei-e, 
quando  abbiamo  cacciato  uno  stile  nel  core 
ad  un  tale  che  ci  chiedeva  pietà?  Se  non 
hanno  coraggio,  chi  gli  chiama  alla  nobil 
professione  dei  bravi  delle  joreste ,  per  i  quali 
la  vista  del  caldo  sangue  è  un  sollievo  al 
cwore  ! 

Questo  discorso  infame  sembrava  andare 
a  genio  ad  uno  dei  due  che  ascoltavano 
nella  strada,  poiché  fé'  uscirgli  dalle  labbra 
un  sommesso  bravo.  Quegli  proseguiva. 

—  In  quanto  a  me,    sono  stanco    di  la- 
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vorare  per  poco  prezzo ,    mi  voglio   accon- 
ciare col  duca  Valentino.  —  A  questa  pa- 
rola i  due  della  strada  si  riguardarono  me- 
ravigliati. 

—  E  chi  è  il  duca  Valentino?  — doman- 
dò uno. 

E  il  più  feroce  degli  assassini ,  giacché 
erano  tali  i  finti  mercanti  e  fattori,  rispon- 
deva: —  Come?  asino  di  Masaccio,  di 
dove  vieni?  dalla  luna?  Non  conosci  quel 
grand'  uomo  che  ha  fatte  tante  belle  im- 
prese? l'occhio  diritto  del  Re  di  Francia, 
e  che  ora  cerca  uomini  da  per  tutto,  e  vuol 
conquistar  V  Italia  ? 

—  Ah  SI  —  rispondeva  Masaccio  —  mi 
rammento.  Si,  si   ha  ammazz... 

— Asino!  che  ammazz . . .  o  non  ammazz . . . 
sai  che  di  questa  gente  è  peccato  sindacare 
le  azioni . .  .  Quel  che  fanno  loro  è  bea 
fatto;  dove  hai  imparato  l'educazione?  asinol 

—  Asino  lui  cane  tu  I  — rispose  ad  alta 
voce  Masaccio  ,  alzando  un  coltello ,  e  fa- 
cendosi incontro  a  Jacopo. 

—  Fermi ,  fermi, —  cominciarono  a  gridare 
tutti,  togliendo  il  coltello  di  mano  a  Ma- 
saccio ,  che  gridava  sempre. 

-~  Ecco  qui  . . .  asino  a  me?  che  so  io? 
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ho  forse  pregiudicato  il  sig.  Valentino?  Non 
lo  conosco  nemmeno;  e  gli  vo  bene;  se  ha 
ammazzato  meglio  per  lui,  ma  perchè  non 
si  deve  dire  ammazzare?  L'ammazzare  è  sem- 
pre io  slesso  o  poveri  o  ricchi. 

Non  staremo  a  descrivere  qual  effetto  pro- 
ducessero queste  frasi  suH'  animo  di  uno  de- 
gli ascoltanti  il  quale  era  nientemeno  che 
lo  stesso  Borgia;  il  lettore  già  da  se  può 
immaginarlo. 

—  Fo  voto  —  riprendeva  a  pause  lunghe 
essendo  ubbriaco  fracido  Masaccio  —  che  . . . 
che  stecchisco  1\...  quell'insolente...  di  Ja- 
copo come  quell'armeno  di  Sinigallia. 

Jacopo,  alzato  un  vaso  di  terra,  lo  gettò 
con  quanta  forza  aveva  nella  testa  a  Ma- 
saccioj  il  quale  grondante  di  sangue  cadde 
rotolone  sotto  la  tavola,  mandando  un  sordo 
gemito. 

—  Non  è  nulla;  il  povero  uomo  aveva 
bisogno  di  un  salasso  j  ed  io  ho  fatto  da 
barbiere  — ;  e  quindi  dando  in  uno  scoppi  o 
di  risa  tracannò  un  altro  bicchiere, 
afÌMajdirà  taluno  dei  lettori,  a  quel  frastuono 
dove  era  l'oste,  e  perchè  non  accorsero  gli 
altri  che  erano  nella  locanda  ? 

Se  altri  vi  fossero  in  quella  locanda,  non 
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sappiamo,  certo  che  se  vi  furono  stimarono 
cosa  prudente  rimanersene  chiotti  nelle  loro 
c.iiiiere,  senza  premiere  parte  ad  un'orgia 
(li  Libbriachi,  In  quanto  all'oste,  tutte  le  buone 
ragioni  mi  fanno  crederlo  una  volpe  vec- 
cliia  che  facesse,  come  si  suol  dire,  la  gatta 
<li  Masino  (i),  fingendo  di  profondamente 
dormire  coi  capo  appoggiato  su  di  una  graa 
tavola  da  cucina. 

li  duca  però  notava  la  parola  Armeno j 
e  voltosi  al  suo  compagno  ,  certo  don  Mi- 
cliele  con  cui  faremo  conoscenza:  —  Don  Mi- 
chele—  gli  disse  —  addio  nuove  di  Sinigallia, 
giacché  senza  dubbio  Pedrilio  rimase  involto 
nella  sua  veste  di  Armeno,  e  col  segreto  in 
corpo  ...   Non  liai  tu  sentito  il  ladro? 

—  L'ho  sentito,  eccellenza  —  rispondeva 
don  Michele  —  il  pover  uomo  è  morto  ser- 
vendo, gli  faremo  fare  una  statua  di  marmo. 
In  quanto  al  segreto,  chi  sa  che  questi  ladri 
non  sappiano  qualche  cosa;  essi  son  mezzo 
ubbriachi,  in  vino  verilas,  andiamo  su,  e  pro- 
curiamo di  trar  loro  il  segreto  di  corpo,  o 
pure . . . 

—  O  pure  clie  ?  . . . 

(i)  Proverbio  comunissimo. 


—  nò  — 

—  Sì  vada  dal  podestà  ,  facciamoli  pren- 
dere, e  con  la  virtù  della  corda  daremo 
loro  r  eloquenza  di  Cicerone  .  .  . 

— •  No,  don  Miclieie,  ho  gran  voglia  fnvece 
di  prenderli  al  mio  soldo  ;  non  ne  ha  quel 
tale  Jacopo  mostralo  tutto  il  desiderio?  Egli 
è  forse  uomo  di  quelli  che  facilmente  s'  in- 
contrano? Quesl'  uomo  mi  piace,  lo  voglio 
al  mio  servigio.  Bussiamo. 

E  don  Michele  fattosi  all'  uscio  dell*  oste- 
ria battè  tre  replicati  colpi. 

A  quel  romore ,  quelli  fra  gli  assassini 
che  erano  i  meno  fracidi ,  corsero  a  chiu- 
dere la  finestra  ,  più  non  dubitando  che 
fosse  la  squadra  del  podestà  ;  onde  rac- 
conciate alla  meglio  le  cose  della  tavola, 
e  toltone  di  sotto  Masaccio  ferito,  che  però 
in  forza  del  vino  era  profondamente  addor- 
mentato, lo  collocaror)o  su  di  una  panca  e 
lo  ricopersero  con  un  lungo  mantello;  scar- 
picciarono  alla  meglio  il  sangue  in  terra,  get- 
tandovi su  del  vino,  quindi  dandosi  un'  aria 
composta  e  grave  ,  misero  sulla  tavola  delle 
carte  j  volendo  sembrare  di  scrivere  e  fare 
dei  conteggi. 

L'  oste  intanto,  come  dicemmo,  assuefatto 
a  quelle  visite  nottiu-ne  ,    per  dar  tempo  a 
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quei  di  sopra  che  si  mettessero  in  guardia^ 
lasciò  che  don  Michele  quasi  cacciasse  giù 
la  perla  a  furia  di  calci,  e  andò  poi  ad  apri- 
re, stropicciandosi  gli  occhi  come  chi  si  de- 
sta da  profondo  sonno  ;  appena  che  ebbe 
aperto  ,  avvedendosi  al  numero  non  esser 
quegli  uomini  la  squadra  ,  si  mise  a  fare 
Talto  là,  dando  segni  di  essere  benissimo 
svegliato  ;  quindi   respingendo  don  Michele: 

— Vi  dico,  galantuomo,  che  è  inutile;  oh  ! 
per  due  voglio  accendere  il  fuoco?  e  i  lumi? 
Vi  dico  ch'è  lardi,  la  corte  potrebbe  venire, 
•vi  dico  che  non  voglio  pagar  la  multa  pe** 
voi  altri  due  ;  animo,  figliuoli ,  per  questa 
notte  andatevene  a  letto ,  a  casa  vostra  vi 
aspettano  ! 

—  Noi  vogliamo  riposarci,^siamo  stanchi  — 
rispondeva  infastidito  don  Mii;hele  —  orsù,  oi 
conosciamo,  meno  smorfie  e  libero  il  passo. 

Ma  l'oste,  omaccio  grasso  e  rosso  come 
bragia  accesa  nel  viso:  —  Ed  io  vi  dico  ehe 
le  camere  son  tutte  piene  ,  e  che  del  vino 
buono  non  ce  ne  resta  una  goccia  ;  è  tutto 
vinello  ,  il  buono  mi  deve  arrivare  dimani. 
Avete  inleso? dimani  —  e  si  disponeva  a  serrar 
r  uscio.  Ma  don  Michele,  perduta  la  pazien- 
za, preso  per  la  gola  l'olle,  gli  dette  una 
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forte  spinta  che  quasi  lo  gettò  a  terra,  poi 
fra  il  riso  e  il  serio,  parlando  al  Valentino, 
entri f  entri j  signor  podestà. 

Il  duca ,  nascondendo  il  viso  e  le  risa  , 
varcò  la  soglia  chiudendo  l'uscio.  L'oste  si 
era  ritirato  in  un  canto  della  scaletta,  cava- 
tosi il  berretto  e  mostrando  fare  ossequio  , 
urlava  onde  essere  inteso  da  quelli  di  su  : 
illustrìssimo  signor  podestà!  Don  Michele  poi 
voltosi  a  lui  :  —  Mariuolo  ladro  ,  or  ora 
t'insegneremo  a  levare  il  rispetto  al  signor 
potestà  e  al  suo  segretario.  Or  ora  prove- 
remo se  tu  sai  ballare ,  come  sai  cantare. 
Messer  ama  molto  i  balli  sulla  corda,  e  tu 
non  devi  giuocar  male. 

Il  povero  uomo  era  paralitico  ,  e  rispon- 
deva;—  Perdono,  perdono,  illustrissimi;  ma 
non  conoscendoli  gli  aveva  presi ...  loro  m' in- 
tendono ;  e  non  sarà  detto  che  l' oste  dei 
tre  mori  dia  ricetto  a  tutti.  Oh  no,  davve- 
ro l  povero ,  ma  onorato.  Siamo  in  certi 
tempi . . . 

—  Chetali  j  lingua  d'inferno.  Chi  ci  hai 
su?... 

—  Su?  ...  Su?  . . .  Ah  certi  mercanti , 
e...  fattori,  credo;  — quindi  traendo  una 
carta,  si  pose  in    atto   di    leggerne  i  nomi. 
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Ma  don  Michele  gliela  strappava  di  mano  , 
e  presolo  per  un  braccio  ^  Io  strascinava  in 
cucina,  ove  delle  casserole  bollivano,  e 
ponevano  in  contraddizione  le  asserzioni  pri- 
mitive dell'oste.  Di  piii  sopra  una  tavola 
si  osservava  una  lunga  fila  di  vasi  di  cri- 
stallo pieni  di  vin  bianco  j  del  quale  don 
Michele  era  ghiottissimo,  onde  di  nuovo  ri- 
voltosi all'oste  —  giù  quel  vino,  mascalzone 
bugiardo,  giìi  quel  vino;  non  è  vero,  signor 
podestà  ? 

li  duca  fece  un  cenno  afiermativo. 
—  Il  sijjnor  podestà  lo  conosce  —  diceva 
glorioso  l'oste  —  è  di  quello  stesso  che  gli 
mandai  l'anno  scorso,  e  che  ebbe  la  bontà 
di  accettare  ;  anzi  quello  lassù  era  destinato 
per  V.  S.  III.  ma  aspettavo  che  fosse  ben 
rischiarato. 

Intanto  il  fìnto  podestà  si  avviò  per  la 
scaletta  di  legno ,  che  dalla  cucina  metteva 
al  piano  superiore  dell'  osteria.  Allora  1'  o- 
ste  fattosi  a  don  Michele,  lo  ratteneva  pel 
mantello^  e  cercandosi  per  le  tasche,  trasse 
un  superbo  anello  di  gemme,  e  lo  pose  a 
forza  nel  dito  di  don  Michele  dicendogli  : 
—  Illustrissimo  sig.  segretario,  la  prego,  se 
raesser  il  podestà . . .   che  so  io  ? . .  quegli  su 
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Soìi  fattori  e  mercanti ,  per  me  non  so  altro  — 
don  Michele  gli  strinse  la  mano  ,  e  preso 
r  anello  seguitò  il  Valentino. 

Esso  entrò  nella  stanza  ove  i  cinque  ga- 
lantuomini sedevano  a  tavola  j  componen- 
dosi, come  abbiamo  detto,  a  discorsi,  non 
proprj  al  loro  genere  di  vita.  11  Valentino 
salutò  la  brigata,  e  si  pose  a  sedere  su 
d'  una  panca  vicino  ad  una  tavola  che  era 
situata  dirimpetto  a  quella  dei  masnadieri  ; 
lo  stesso  fece  don  Michele,  e  di  li  a  poco 
r  oste  gli  segui  portando  lumi  e  vino  ,  sic- 
come era  solito  fare  chiedendo  all'illustris- 
simo signor  podestà ,  se  voleva  alcun  che 
da  mangiare,  avendo  egli  un  ottimo  in- 
tingolo di  conigli ,  un  buon  arrosto  di  per- 
nici, poi  dello  storione,  triglie,  ecc.  Il  duca 
ordinò  il  coniglio  e  due  pernici,  e  chiese 
nuovo  e  miglior  vino  ;  quindi  gettando  una 
borsa  sulla  tavola,  ne  cavò  fuori  luccicanti 
monete  ,  le  quali  fecero  ribollire  il  sangue 
nelle  vene  agli  altri  componenti  la  società 
di  quella  stanza,  e  si  leccarono  i  baffi ,  fa- 
cendo certi  ghigni  difficili  a  descriversi,  ed 
in  core  dicendo  :  Cane  di  podestà  fossi  tu 
lontano  di  qui  /  . . . 

Il  duca,  venuto  il  vino,  intavolo  un  lungo 
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discorso  con  don  Michele ,  nel  quale  mo- 
strava una  certa  indifferenza  che  ivi  si  fos- 
sero o  no  persone;  talché  Jacopo,  fattosi  al- 
J'orecchia  di  Biagio,  mormorò:  —  Uh!  che 
buon  podestà;  eppure  guarda —  soggiungeva 
—  mi  par  che  abbia  poca  cera  da  podestà;  si 
vede  lo  hanno  cambiato.  Quello  di  un  anno 
faj  aveva  un  cera  gialla,  una  pancia  grinza, 
e  pareva  che  reggesse  l'anima  co' denti,  e 
per  un  danaro  si  sarebbe  fatto  appiccare  ; 
questo  mi  pare  un  gran  beli'  uomo,  ben  por- 
tante, splendido,  e  eon  certi  occhi!.,  certi 
occhi  1 — In  questo  mentre  il  Valentino  diceva 
a  don  Michele:  —  Intavoliamo  qualche  di- 
scorso, vorrei  saper  di  J'edrillo.  —  Allora  don 
Michele,  fattosi  in  alto,  sollevò  il  bicchiere 
facendo  un  saluto  a  quei  messeri.  Il  saluto 
esigeva  risposta,  e  questa  fu  fatta  molto 
cortesemente  per  parte  di  Jacopo  che  in  cor 
suo  già  teneva  che  quelli  non  fosse  podestà, 
ed  era  egli  pure  attratto  dal  desiderio  di 
stringere  amicizia  col  Valentino;  in  somma 
di  b  in  breve,  furono  cambiali  reciprocamente 
i  vini,  alternali  i  brindisi,,  felice  preludio 
del  ritorno  di  quei  discorsi  interrotti  dal 
picchiare  di  don  Michele.  Allora  il  Valen» 
Udo  pose  in  campo  ragìonameuti  di  guerra, 
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onde  iaflatnmare  lo  spirito  dei  briganti ,  i 
qufili  a  stento  si  contenevano  di  non  nar- 
rare essi  pure  le  loro  gesta;  ma  quell'idea 
di  podestà  era  troppo  terribile.  Ad  un  tratto , 
Masaccio  sognando ,  brontolò:  —  Cane,  cane 
d  Armeno,  alle  prese  con   Cencio  ?  Cane! 

—  Ah  vi  è  un  altro  qui?  —  disse  don  Mi- 
chele—oh bella!  siamo  otto?  non  l'aveva 
veduto. 

—  Messer  j  è  un  mercante  concio  dal  vino. 

—  Oh  non  m' importa  saper  chi  sia  ; 
quando  veniamo  all'  osteria  siamo  uomini 
come  gli  altri ,  amici  di  tutti  ;  mi  scordo 
chi  sono,  e  odio  la  toga  e  i  sigilli;  su,  be- 
viamo alla  salute  del  mercante,  del  suo  Cen- 
cio, e  dell'armeno. 

— Oh  dell'  armeno!  —  soggiunse  uno  della 
brigata  —  sarà  difficile,  a  meno  che  della 
salute  dell'  anima  . . . 

Invano  Jacopo  accennava  al  brigante  di 
non  proseguire,  mentre  quello  cotto  dal  vino 
invece  urlava: 

—  Però,  però  questo  non  è  un  assassinio. 
Oh  bella!  quell'armeno  era  alle  prese  con 
un  amico,  e  il  bravo  Jacopo  fu  quelli  che 
non  voleva  fosse  ajutato;  ma  Masaccio  lo 
pugnalò  prima  di  avvedersi  che  gU  dicevano 


—  ia3  — 

di  no,  poi  gli  è  dispiaciuto,  e  ha  promesso 
d' essere  piìi  moderalo  un'altra  volta.  —  Ja- 
copo allora  cercò  di  salvare  la  brigata,  rac- 
contando il  fatto.  — Le  dirò,  sig.  podestà,  noi 
siamo  una  compagnia  di  amici  intimamente 
legati  insieme,  sebbene  i  nostri  interessi  sieno 
spesso  divisi,  Jeri  l'altro  a  sera,  uscendo  da 
un'  osteria  di  Sinigallia,  sentimmo  un  alterco 
fra  due  persone,  e  vedemmo  alle  prese  un 
nostro  amico  con  un  armeno,  il  quale  aveva 
impugnata  un'arme  contro  lui.  Creda  però, 
illustrissimo,  che  non  sappiamo  chi  si  fosse 
il  minacciante  .  . . 

Il  Valentino  si  restrinse  nelle  spalle;  poi 
domandò:  ■ —  ma  chi  è  questo  Cencio? 

—  E  uno  dei  nostri  migliori  amici. 

Noi  preghiamo  i  lettori  a  non  precipitare 
il  giudizio  sopra  Cencio,  sentendo  che  il 
masnadiero  lo  chiama  suo  amico.  Tempo 
verrà  che  conosceremo  meglio  il  povero  leb- 
broso. 

—  Oh  ! . .  non  che  m' interessino  gli  affari 
vostri  —  replicò  il  duca  —  io  m' impaccio 
nei  miei;  lo  domandava  per  curiosità. 

Frattanto  don  Michele  teneva  allegro  il 
resto  della  brigata. 

r—  E  questo  Cencio  che  fa  egli? 
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—  Anch'  esso  il  mercante  ;  ma  per  un 
certo  voto  fatto  in  pericolo  di  vita^  veste 
come  uno  straccione,  e  talora  ne  ha  tutti 
i  malanni. 

—  Lo  conoscerei  volentieri. 

—  Non  può  tardar  molto. 

In  questo  mentre  fu  bussato  alla  porla , 
e  voci  di  fuori,  gridavano  —  aprite  al  signor 
podestà . . . 

I  briganti  si  riguardarono  l'un  l'altro,  e 
mastro  Jacopo  vibrò  un'  occhiata  furibonda 
al  Valentino. 

L'oste  dal  canto  suo  bestemmiò  fra  i 
denti.  —  O  che  piovano  i  podestà  questa  sera? 

—  e  si  fece  ad  introdurre  il  vero  podestà,  il 
quale  era  quell'  istesso  descritto  da  mastro 
Jacopo,  cioè,  un  uomo  che  pareva  un' om- 
bra^  giallo,  smilzo  ,  e  di  più  con  una  voce 
di  chioccia  che  era  un  piacere.  Costui  ap- 
pena   fu   entrato    cominciò    a    gridicchiare: 

—  Eh  bravissimo^  Succhiaviuo  —  che  tale 
era  il  nome  dell'oste — ■  eh!  eh  !  a  quest'ora 
baccano  eh!  eh!  —  Il  pover  uomo  aveva  per 
soprappiù  una  tosse  secca  secca ,  che  lo  af- 
fogava —  ma  io  veglio  ...  eh!  eh  !  —  L'oste 
non  mancò  di  rovesciare  tutta  la  colpa  del  fra- 
stuono agli  ultimi  due  arrivali,  u)(iiravigliaa< 
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dosi  di  non  essersi  accorto  dell'inganno,  e 
morendo  di  voglia  di  vedere  il  finto  pode- 
stà ed  il  suo  degno  compagno  in  prigione... 
Narrava  dunque  couie  nel  piano  superiore 
fosser  due  che  si  spacciavano  per  il  po- 
destà e  suo  segretario  ,  alla  qual  notizia  il 
buon  magistrato  montò  sulle  furie.  —  Come 
eh!  eh?  Chi  ardisce  usurpare  il  nome  di 
don  Ansano  degli  Àrcimbaldij  e  la  mia  di- 
gnità, emh  !  emh  1  su  voi  altri  —  rivolgen- 
dosi a'  suoi  uomini  —  su,  pizzughe  . .  .  eh! 
eh  !  avanti. 

Frattanto  il  brigante  Jacopo  aveva  per- 
duta la  pazienza,  il  vino  cominciava  ad  ope- 
rare j  e  senza  curarsi  del  resto,  dubitò  che 
il  duca  e  don  Michele  fossero  due  spie, 
per  Jo  che  lanciatosi  addosso  a  don  Mi- 
chele ,  perocché  la  tremenda  fisononiia  del 
Valentino  gli  incuteva  timore,  io  ghernn  per 
il  collo,  e  ad  onta  degli  sforzi  del  duca,  che 
aveva  sguainato  la  sua  daghelta ,  che  te- 
neva sempre  alla  cintura,  lo  avrebbe  man- 
dato a  far  compagnia  allarmeno,  se  in  quel- 
r  istante  don  Ansano  non  fosse  coi  suoi  uo- 
mini entrato  nella  sala.  Al  suo  arrivo  Jacopo 
lasciò  il  collo  di  don  Michele  ed  il  duca 
ripose  la  daga. 
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—  Fermi  tiiUi  —  urlò  il  podestà  —  fermi 
tulli  ;  emh  !  emh  ! 

Il  Valentino  vide  non  esservi  tempo  da 
perdere ,  onde  fattosi  incontro  al  podestà  , 
che  dava  gli  ordini  per  1'  arresto  di  tutti  , 
gli  susuri'ò  certe  parole  agli  orecchi  che  lo 
fecero  restar  più  morto  che  vivo ,  ond'  e- 
gli  cavatosi  il  cappello,  umilmente  chiese 
a  lui  scusa  del  disturbo ,  e  dato  ordine 
:dla  sua  gente  di  seguirlo  se  la  levò  di 
là  a  gambe ,  ringraziando  Dio  di  essersi 
tolto  da  un  brutto  imbroglio  con  quel  dia- 
volo incarnato  del   duca  Valentino. 

—  Ebbene,  che  abbiamo  di  nuovo?  —  ri- 
prese esso  rivolgendosi  ai  briganti,  come 
se  nulla  fosse  accaduto,  ne  delle  violenze  a 
don  Michele,  né  dell' arrivo  del  podestà. — 
Si   sta  tutti   muti? 

Jacopo,  non  che  un  raasnadiero,  sembrava  un 
ragazzo  di  dieci  anni  che  trema  davanti  lo  staf- 
file d'un  maestro  di  scuola.  La  pupilla  dell'oc- 
chio del  Valentino  si  era  ftitla  lucida  d'una 
luce  azzurra  come  quella  del  rubino  ;  i  suoi 
labbri  tremavano  d'un  tremito  indefinibile, 
mentre  tutti  i  tratti  del  volto  di  lui  erano 
in  un  insieme  di  i''so  ;  a  poco  a  poco  creb- 
bero le  linee  dei  muscoli  contratte  e  quindi 
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proruppe  in  uno  scoppio  di  risa!  —  Ah! 
poveri  ragazzi!  tutti  muli  adunque,  perchè? 
percliè  il  vostro  demonio  vi  susurra  al  cuo- 
re, sapete  chi  è  fra  voi?  Il  Valentino ...  Si! 

A  questa  magica  parola  forse  la  slessa , 
detta  pocanzi  al  potestà ,  tutti  i  masnadieri 
si  alzarono,  si  cavarono  i  berretti,  e  mastro 
Jacopo,  a  nome  di  tutti,  indirizzò  una  scusa 
del  mal  procedere  contro  don  Michele.  Il 
duca  accolse  quella  parola  con  aria  distratta, 
e  baloccando  coli'  impugnatura  del  suo  pu- 
gnale ,  in  cui  batteva  un  grosso  anello  di 
oro,  che  aveva  nel  dito  indice  della  mano 
destra.  Fino  a  quel  tempo  incognito,  ei  si 
era  mescolato  coi  briganti  ,  ora  riprendeva 
tutta  la  sua  fierezza,  prendendo  sulla  sedia 
una  posizione  imponente  ;  nessuno  dei  bri- 
ganti osava  sedersi ,  ciascheduno  in  sé  ane- 
lava di  piacere  all'  uomo  straordinario , 
sebbene  due  soli  di  coloro  sarebbero  ba- 
stali a  purgare  la  lena  dallo  scellerato.  Ma 
i  destini  disponevano  altro  di  lui,  ed  egli  si 
stava  sicuro  fra  quella  banda  di  ladri  qual 
fra  mezzo  la  migliore  scorta. 

Il  Valentino  divertito  che  si  ebbe  a  mi- 
rare i  progressi  visibili  di  timore  che  la  sua 
presenza  incuteva  nei  ladri,  riassunse  quell'a- 
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ria  di  bonarietà  che  sapeva  prendere    e  la- 
sciare a  suo  talento,  e  voltosi  ad  Jacopo: 

—  So  tutto,  e  perdono  a  tutti  I 

Un  moto  di  gioja  brillò  su  quelle  livide 
faccie. 

—  Or  a  noi,  don  Michele ,  scrivete. 

Don  Michele  ,  tratto  un  astuccio  di  ar- 
gento, che  teneva  nelle  pieghe  della  soprav- 
vestej  obbediva. 

—  Jacopo,  o  Ciapo  di....? 

—  Roma  —  rispondeva  Jacopo. 

—  Sta  bene  dunque;  Ciapo  romano^ 
uomo  d'arme  di  sua  altezza  il  duca  Valen- 
tino; con  venti  ducati  il  mese  armi  e  cavallo, 
a  spese  del  duca,  idem. 

—  Biagio  di... 
' —  Spoleti. 

—  Biagio  di  Spoleti,  soldato  con  tre  du- 
cali ,  vitto  e  vestito  ,  sotto  la  condotta  di 
Ciapo  romano  —  e  cosi  tutti  gli  altri  detta- 
rono nome  e  patria  ,  cioè: 

—  Gaddo,  pisano. 

—  Gennaro ,  napoletano. 

—  Piero,  di  Terracina, 

Giunto  a  Masaccio ,  domandò:  —  che  fa 
colui;  è  morto  ? 


—    129    — 

—  Non  son  morto,  eccellenza;  son  mezzo 
fracido. 

—  Alzati  j  vuoi  tu  essere  mio  soldato  ? 
Ed  il  sucido    brigante ,    con  la    fronte  e 

la  barba  lorde  di  sangue  che  vi  si  era 
rappreso  ,  ebbe  l'onore  d'essere  ascritto  fra 
i  soldati  del  duca  col  nome  di  Masaccio  di 
Eimini. 

Con  questa  sorta  di  gente  Cesare  Borgia 
faceva  guerra  alle  città  d'  Italia! 

Terminata  la  nota  gli  esorlò  alla  fedeltà, 
promettendo  oltre  la  paga  gli  incerti,  e  sotto 
questo  nome  si  comprendevano  i  saccheggi 
e  le  violenzcj  di  cui  non  mancò  di  fare  larga 
promessa.  Ebbe  poi  vaghezza  di  essere  istrut- 
to degli  omicidj  degni  di  qualche  riguardo 
che  la  nuova  sua  gente  aveva  commessi  ; 
forse  non  tanto  per  conoscerne  la  vaglia, 
quanto  per  sapere  qualche  cosa  di  più  del- 
l'ucciso Armeno. 

Noi  ci  risparmieremo  il  brutto  dettaglio 
delle  prodezze  di  quegli  infami,  che  più  che 
pianto  ne  avremmo  raccapriccio  ed  orrore; 
non  contamineremo  adunque  la  penna  con 
narrazioni  d' inaudite  turpitudini,  lasciandone 
godere  tutta  la  storia  al  duca  e  a  don  Mi- 
chele ,  che  sembra  se  ne  dilettassero  assai. 
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giacché  il  giorno  limpido  e  bello  cominciava 
a  sorgere  senza  che  i  discorsi  fossero  inter- 
rotti;  finalmente  si  venne  all'armeno. 

—  E  questo  armeno? 

—  Oh!  giuriamo  di  non  averlo  mai  visto 
prima  né  lui ,  né  persona  che  lo  somigliasi 
se;  ma  forse  credo  che  il  povero  Cencio  sa- 
prà qualche  cosa,  poiché  mi  avvidi  che  sor- 
rise quando  lo  pugnalai. 

—  E  questo  povero  doveva  pur  venire?  — 
disse  il    duca  con    un  moto    d'  impazienza, 

•'—  Egli  ha  una  scatola  d'  oro  che  fu  tro- 
vata in  dosso  air  armeno. 

—  Si!  esclamò  il  duca,  la  vedremo. 
Frattanto  una  voce  cantarellava  sotto    la 

finestra  : 

Non  ho  padre,  né  madre,  né  fratello. 

—  Ecco  Cencio!  Ecco  Cencio!  —  gridarono 
ad  una  voce  i  briganti  ;  e  Cencio,  tal  quale 
i  lettori  lo  conoscono^  entrò  nella  sala ,  e 
come  già  tutto  sapesse  cacciò  un  paio  d'  oc- 
chi scintillanti  nel  volto  del  duca,  che  provò 
un  brivido  involontario,  e,  cosa  ammirabile, 
fu  costretto  ad  abbassare  i  suoi,  quindi  un 
interno  moto  lo  spinse  a  urlare:  —  fuori  fuori, 
schifosa  creatura,  fuori.  —  Ma  Tidea  della 
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scatola  d'oid  Io  rattenne    suo  malgrailo  ,  e, 
senza   guardarlo  in  viso,  si  pose  ad  interro- 
garlo. 

—  Chi  sei   tu,  brutta  creatura? 

Ma  questa,  e  molle  altre  interrogazioni  di 
tal  specie  j  escirono  dalla  bocca  del  du- 
ca, senza  che  Cencio  facesse  il  più  piccolo 
atto  che  dimostrasse  conoscere  egli  essere 
a  lui  diretti  quegli  oltraggi.  Tutto  intento 
a  Masaccio  si  era  a  lui  appressato,  e  preso 
un  boccale  di  vino,  si  mise  a  lavargli  la  fe- 
rita della  testa  con  la  più  grande  pacatezza 
possibile,  come  se  egli  ed  il  ferito  si  fosser 
soli  nella  stanza.  Il  duca  infastidito  si  era 
alzato  e  con  tutto  l'impeto  della  rabbia^ 
ito  a  Cencio,  lo  scuoteva  fortemente  per  la 
manica ,  e  minaccioso  urlava  :  —  Non  sai 
tu  chi  son  io  ? 

—  Lo  so... 

—  E  non  rispondi  alle  mie  domande? 

—  Risponderò  quando  m'interrogherete. 

—  E  non  lo  feci,  laido  mascalzone? 

—  Io  mi  chiamo  Cencio I  —  e  fasciava  la 
testa  di  Masaccio! 

La  rabbia  del  duca  era  salita  ad  un  grado 
terribile;  forse  era  quella  la  prima  volta, 
in  cui  un  uomo  osava   rispondergli    ardita- 
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niente  e  disprezzarlo,  e  quest'uomo  era  un 
povero,  sucido  e  coperto  di  piaghe,  e  di  più 
avea  tanto  osato  alla  presenza  di  uomini 
feroci ,  che  al  solo  suo  nome  tremavano  !.. 
Chi  sa  dove  avrebbe  spinta  la  sua  vendetta 
il  duca  e  se  il  povero  avrebbe  visto  più 
sole,  ove  Masaccio,  visto  il  Valentino  alzare 
la  daga  sulla  testa  di  Cencio  che  lo  medi- 
cava ,  non  avesse  rapido  quanto  un  lampo 
preso  il  braccio  del  duca,  e  con  maravigliosa 
forza  obbligatolo  ad  abbandonare  1'  arme. 

—  Vivaddio  !  duca!  principe  come  volete... 
Chi  tocca  Cencio!...  guai  !  —  Il  duca  fece  due 
passi  indietro;  il  sangue  gli  era  montato  al 
■viso,  e  il  bianco  degli  occhi  era  sanguigno 
come  fegato^  ad  un  tratto  divenne  pallido 
come  la  morte,  raccolse  la  daga ,  la  ripose 
nel  fodero  lentamente^  poi  voltosi  a  don  Mi- 
chele. —  Voi  mi  raggiungerete  a  Roma  al  i5; 
condurrete  con  voi  Ciapo,  e  gli  altri  si  uni- 
ranno alle  mie  genti  —  questo  disse  forte.  Poi 
accostatosi  all'  orecchio  di  don  Michele:  — 
Vi  sbrigherete  al  più  presto  di  Masaccio  ; 
togliete  la  scatola  al  povero ,  e  anch'  e«so 
fuori  di  questo  mondo  —  quindi  vólto  uno 
sguardo  all'  intorno  ,  a  passi  misurali  esci 
dall'  osteria. 
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Don  Michele  era  senza  dubbio  uno  di 
quegli  esseri  capaci  di  ogni  sorta  d'infamie; 
ma  coi  birbanti  da  lui  creduti  superiori  pro- 
vava una  specie  di  timore  insuperabile  ;  co* 
siccliè  nel  tempo  istesso  che  avrebbe  pugna- 
lato a  sangue  freddo  una  fanciulla ,  o  un 
uomo  legalo ,  si  sarebbe  inginocchiato  di- 
nanzi il  più  vile  della  terra,  ove  la  sua  prO'' 
pria  vita  fosse  stata  in  pericolo.  La  com-» 
missione  datagli  dal  duca,  era  delicata;  non 
si  trattava  di  aver  a  fare  con  donne  infe- 
liei,  con  uomini  legati,  con  cui  potesse  usarsi 
il  tradimento.  Eran  due  uomini  per  lui  straor- 
dinarj  quelli  che  doveva  far  partire  dal  mon- 
do. —  Come  farò?  diceva  egli  con  quel  cane 
di  Masaccio,  che  mezzo  morto  dalle  ferite, 
ha  piegato  il  robusto  braccio  del  duca  come 
un  giunco!  Vorrei  piuttosto  liberarmi  dalle 
sue  unghicj  giacche  quel  demonio  ha  indo- 
vinato, che  specie  d'incarico  ho  sulle  spalle j 
e  mi  guarda  in  cagnesco;  per  altro  lo  accuse* 
remo.  Con  costui  il  ferro  è  inutile....  oppu* 
re....  non  c'è  altro,  lo  accuseremo  e  issofatto 
impiccato  !...  Con  questa  sorla  di  gentej  non 
v'è  bisogno  di  complimenti.  — Quest'idea  gU 
rimise  il  sangue  nelle  vene.  - —  Mal  quel  po- 
vero?... anche  lui    a    fare  il  ballo  con  Ma- 
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saccio.  Or  bisogna  levargli  la  scatola?  ma 
colle  buone  è  inutile^  scommelto  che  parle- 
rei alla  luna!...  Un  momento!...  Oh!  bellis- 
sima idea!  Anche  esso  sarà  arrestato,  e  fru- 
gato, sarà  rinvenuta  la  scatola  . .  .  nessuno  ne 
conosce  il  segreto!...  bene  ...  benissimo  ...  ot- 
timamente —  e  si  strusciava  le  mani  in  atto 
di  compiacenza. 

Frattanto  sorto  era  il  sole,  e  tutto  illumi- 
nava la  stanza.  I  briganti  avevano  presi  i 
loro  mantelli,  e  il  loro  finto  costume  ed  at- 
teggiamento di  mercante.  L'oste  era  venuto 
a  riscuotere  lo  scotto,  e  già  intascava  i  du- 
cati, quando  accostatosi  a  don  Michele:  —  Si- 
gnor segretario,  se  queiranello  gli  fosse  d'in- 
comodo?... —  Ma  don  Michele  colla  stessa 
maniera  sardonica  :  —  Messer  l'oste,  è  una 
memoria  di  un  uomo  che  è  stato  in  gran 
pericolo  di  vita. — L'oste  non  replicò  parola 
ma  se  ne  andò  per  le  sue  faccende. 

Intanto  don  Michele  divisava  far  arrestare 
Cencio  e  Masaccio  ;  onde  messosi  su  d' un 
tuono  imperante:  —  Nessuno  esca  di  qui  fin 
ch'io  torno — -e  si  disponeva  a  partire;  ma 
Masaccio,  presolo  per  un  braccio,  lo  ricacciò 
nuovamente  a  sedere  :  —  Un  momento  , 
signor    don    Michele  :    Masaccio    di  Rimiui 
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non  è  più  soldato  del  serenissimo  duca  —    e 
in  COSI  dire  gettò  sulla  tavola  i    tre    ducati 
con    marcato    disprezzo:    —    Scancellatemi 
dalla  nota,  io  non  son  gonzo  ;  e  tu,  Cencio, 
seguimi... 

—  Fermo,  fermo  —  urlò  ^on  Michele  — 
egli  ha  una  scatola  d'oro.  —  Ma  non  aveva 
finite  queste  parole ,  che  il  povero  aveva 
gettata  sul  pavimento  lu  scatola  richiesta  ;  i 
due  erano  suU'  uscio  ,  e  don  Michele  stril- 
lava —  ti  coglierò,  ti  coglierò  brigante.  —  Si, 
—  replicava  Masaccio  —  e  io  li  dirò  dove 
vado.  Sugli  appennini  è  una  vetta  coperta  di 
forti  quercie  ;  ivi  è  una  buona  capanna;  io 
sto  là,  ed  attendo  la  tua  visita  —  in  si  di- 
cendo si  era  affacciato  suir  uscio ,  e  in  se- 
gno di  sprezzo  sputava  in  ten-a. 

—  Cane,  cane,  ti  vo*  veder  sulla  forca. 

—  Senti,  don  Michele,  chi  prima  arriva 
sulla  forca  si  chiami  ;  quando  mi  chiame- 
rai?... —  e  smascellandosi  dalle  risa  uscì 
con  Cencio. 

Don  Michele  guardò  istupidito  attorno  , 
quasi  volesse  dire  al  resto  —  e  perchè  gli 
avete  lasciati  fuggire?  non  siete  voi  al  ser- 
vizio del  duca  ?  —  Ma  Jacopo  comprese  quel 
cenno... — Monsignore  —  disse,   lisciando 
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l'araor  proprio  di  don  Michele  — ove  fossimo 
stati  briganti,  ci  era  lecito  usar  la  forza  con 
quella  buona  Jana  di  Masaccio  ;  ma  i  sol- 
dati del  serenissimo  duca  non  si  abbassano 
air  ufficio  di  fanti. 

Vi  fosse  o  no  ironia  in  questa  risposta , 
don  Michele  mormorò  fra  i  denti:  —  orche 
ho  bisogno  di  briganti ,  i  ladri  divengono 
galantuomini  —  e  seguito  dai  cinque  compa- 
gni lasciò  egli  pure  l'osteria. 

La  brigata  si  disciolse  nella  via  ,  essendo 
stabilito  che  partirebbero  la  sera  per  riu- 
nirsi ai  cento  uomini  d'arme  che  aveva  sotto 
di  sé  monsignore  di  Candalos,  cognato  del 
"Valentino,  coli'  ordine  però  che  giunti  sotto 
la  rocca  di  Berzighella,  nella  vai  di  Lamona  , 
avrebbero  fatto  parte  della  gente  condotta 
da  messer  Dionigi  di  Naldo,  stipendiato  dal 
Valenza;  i  quattro  mercanti  adunque  se  ne 
andarono  a  diporto  per  la  città,  onde  dige- 
rire il  vino  trangugiato  in  quella  notte. 

Quando  il  duca  era  uscito  dall'  osteria  , 
don  Michele  aveva  creduto  poter  arrestar 
Masaccio  e  Cencio,  e  pensava  di  spedir  a 
Berzighella  ser  Ciapo  geloso  della  specie  di 
preferenza  che  il  duca  aveva  dimostrata  per 
questo  brigante ,   fino  da  quando  lo  aveva 
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udito  nella  notte  parlar  di  stragi  ,  e  rapine. 
Temeva  adunque  don  Michele  che  costui 
non  gli  usurpasse  il  posto  presso  il  Valen- 
tino ;  e  perciò  in  cor  suo  designava  di  per- 
dere quest'uomo  alla  prima  occasione;  laonde 
risolvè  di  tenerselo  al  fianco,  per  poter  tro- 
var motivi  di  lagnarsi  di  lui,  che  già  pensava 
dipingere  al  duca  qual  complice  della  fuga 
di  Masaccio  e  di  Cencio  ,  i  quali  avrebbe 
potuto  fare  arrestare  dalla  sua  gente;  ritenne 
adunque  presso  di  sé  Ciapo ,  facendogli  sup- 
porre questa  preferenza  siccome  prova  della 
stima  ch'egli  aveva  concepita  di  lui,  fino 
al  primo  vederlo  ,  e  del  desiderio  di  strin- 
gere un'  amicizia  insieme.  Della  qual  cosa 
Ciapo  andò  pazzo  per  l'allegria;  fissarono 
dunque  di  vivere  uniti  finché  raggiungessero 
il  loro  padrone.  Infatti  alloggiarono  in  casa 
molto  dubbia  loro  carissima  ,  e  mentre  Ciapo 
trescava  colla  fante,  don  Michele  ritrattosi 
in  camera  scriveva  quanto  noi  sappiamo  al 
Valentino. 
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ì^e  don  Michele  non  poteva,  per  così 
tlire,  stare  un  momento  senza  il  duca,  que- 
sti dal  canto  suo  si  trovava  malissimo  privo 
del  suo  segreto  confidente  ,  il  quale  cono- 
sceva tutti  i  suoi  intrighi  _,  e  vi  aveva  dato 
il  suo  colpo  di  mano;  soleva  qualche  voltaj 
però  di  rado,  interrogarlo  di  cose  politiche,, 
ma  più  per  dargli  una  certa  prova  di  stima, 
anziché  per  valersi  de' suoi  consigli ,  giacché, 
mentre  in  viluperj  ed  assassinii  1^  acuto  in- 
tendiuiento  di  dou  Michele  superava  la  stessa 
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malizia  del  Borgia,  il  pover   uomo  io   cose 
di  stato  non  valeva    un'  acca. 

Il    duca  però,   come  dicemmo  ,  aveva  di 
continuo  bisogno  di  don  Michele;  ed  infatti, 
dopo  pochi  passi   dall'  osteria  ,  cangiò  pen- 
siere,  differendo  la  sua  partenza  per  Roma 
dov'  era   pur  d'  uopo    si   portasse,  per    re- 
golare la   sua  prossima  impresa   di    Roma- 
gna, fino  a  che  non    avesse  a  don  Michele 
chiesto  ajuto  e  consiglio  ,   in  un  affare  che 
quanto    quell'  impresa  gli  stava  a  core  j  di 
possedere  cioè  una  cosa,  il  di  cui  acquisto 
aveva  pur  bisogno  di  un  assedio  ,  ma  di  un 
genere  tutto  particolare   alle  militari  cogni- 
zioni di    don    Michele.   Pieno    la  mente    di 
questa  idea,  che  maggiore  era  cresciuta  in 
lui  per  la  vista  del  desiderato  oggetto,  fece 
due   o  tre  ore  di  cammino  fuori  della  città  , 
ma  volto  indietro  il  cavallo,  fé  prendere  al 
suo  seguito  una  direzione  per  le  montagne, 
incaricando  lo  stesso  d'  alcuni  rnessaggi  per 
certe    sue  rocche  ;   e    riprendendo    solo  la 
via  di  Fano,  entrò  nella  città  dopo  il  mezzo 
dì;    s'avviò    tosto   alla  casa    ove    era  certo 
trovare  il  fido  don  Michele,  che  in  miglior 
luogo  non  avrebbe  potuto  stare  ,  conforme 
r  onesto  suo  vivere,  e  senza  far  motto  giun- 
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gera  nella  stanza^  al  momento  in  cui  il  se- 
gretario si  asciugava  la  fronte  dal  sudore,  e 
rileggeva,  tutto  borioso,  la  beila  lettera  scritta 
al  suo  padrone  ;  il  quale  dietro  le  sue  spalle, 
se  la  rideva  di  tutti  quei  moti  ciarlataneschi; 
Sed  mìrum  est  (()  leggeva  don  Michele  pa- 
voneggiandosi ,  que  cum  hi  latrones  Thoma 
et  Vincentius  paitper,  adversiim  eminentissi' 
munì  pri'ncipem,  impios  loquehant  sermones, 
JacobuSjSÌlebat  non  solunij  sed  eosfugientes... 
benissimo,  Ego  aitteni .... 

—  Tu  autem  — -  riprese  il  Valentino,  che 
aveva  intesa  tutta  la  lettera —  sei  un  asino... 

A  don  Michele  cadde  la  lettera  di  mano, 
e  con  un  salto  fu  in  piedi  tutto  meravigliato 
di  vedersi  li  il  suo  signore  che  credeva 
una  ventina  di  miglia  lontano  ;  sulle  prime 
suppose  il  duca  adirato  ,  ma  accortosi  che 
egli  si  era  appoggiato  al  lelto^  e  lo  guardava 
ridendo ,  prese  coraggio  e  rispose:  —  Che... 
che  sono  un  asino  è  vero  ,  ma  sono  però 
affezionato  servo. 

(i)  È  maraviglioso  che  mentre  questi  ladri,  Tom- 
maso, e  il  poveru  Cencio ,  parlavano  empie  parole 
contro  1'  eniincntissimo  principe ,  Ciapo  taceva  noa 
»olo ,  ma  noH  gli  arrcitata  mentre  fuggirauo  j  io 
poi . . . 
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—  Questo  lo  so  —  replicava  il  duca. 

—  Ma  è  forse  sacceckito  a  vostra  eccellenza 
qualche  sinistro  ? 

—  No,  doniinus  Michael  —  riprese  il  Va- 
lentino che  aveva  voglia  di  scherzare  —  è 
anzi  un  destro  che  mi  ha  cólto  ,  così  una 
certa  bizzarrìa,  e  giusto  perciò  me  ne  sono 
ritornato  soletto  soletto. 

—  Dunque  vostra  eccellenza  mi  perdonerà 
—  soggiungeva  don  Michele,  cui  non  pareva 
vero  di  scaricarsi  della  fuga  di  Masaccio  , 
e  nel  tempo  istesso  ,  presentava  la  scatola 
d'  oro  ricevuta  da  Cencio.  Il  duca  la  pren- 
deva e  se  la  poneva  nella  fascia  della  ciarpa. 

—  Mi  scuserà... 

—  Scuso  tulio  purché  tu  taccia  —  quindi 
preso  don  Michele  per  mano  lo  fece  sedere 
vicino  a  sé. 

—  Don  Michele  ,  che  pensate  voi  della 
guerra  che  andremo  a  fare?  Crediamo  che 
nessuna  città  ci  abbia  a  sfuggire,  e  che  tutta 
Romagna  sarà  nostra,  e  che  avremo  un  du- 
cato in  Italia  (i)  e  qualche  cosa  di  più? 

—  Lo  credo  positivamente  —  rispondeva  il 

(i)  11  territorio    conquistato  dal  Borgia  fu    eletto 
ducalo  di  Komandiula. 
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segretario  ^    e  questa    guerra    sarà   corta   e 
felice. 

—  In    quanto  a  felice,   lo    speriamo,    in 
quanto  corta,  chi  sa?    Intanto    noi    muove- 
lemo  contro  Imola,  il  di  cui  acquisto,  unito 
a  quello  di  Forlì  ci  aprirà  la  strada  di  Faen- 
za e  di  tutta  Romagna.  Però  ,  quella  contes- 
sa, quella  Caterina,  è  un  diavolo;  mi  ricordo 
con  qual  coraggio  difese  la  rocca,   nel    tu- 
multo popolare  accaduto    dopo    l' assassinio 
di  suo  marito  ;  a  buon  conto  Imola  è  senza 
difesa ,    e  in  quanto  a    Forlì  ,    verrà   dopo  : 
cosi  fosse  di  Faenza  !  Quel  giovine    Manfre- 
di è  amato    con  una    specie    di  follìa    dalle 
sue  genti  ,   e  ove  tutta  la  vai  di  Lamona  e 
la  rocca  di  Berzighella  non  fosse  a  noi,  cre- 
deremmo assai  dubbio  1'  esilo  di  questa  im- 
presa; ma  i  migliori  capitani  di  ventura  sa- 
ranno per  noi;  le  nostre  lancie  son   in  buon 
numero  ,  e  Lodovico  XII   ci   protegge    e  ci 
ama.    I  suoi    francesi    vagliono   assai    ed    il 
Beatissimo  Padre    promette    di    ricambiarlo 
di  ajuto  nella  conquista  del  regno  di  Napo- 
li. Però  le  prime    ostilità    devono    incomin- 
ciare   dagli   stali  della    bella    contessa.    Ma 
che  ne  direste  don  Michèle,  se  amore  avesse 
la  sua  parie  in  questa  risolu/.ioue?  Voi  stu- 
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pile  !  ebbene  or  or  vi  terremo  proposito  di 
ciò,  e  le  vostre  solite  armi  ci  promettono 
vittoria  non  dubitando  che  ci  servirete  fe- 
delmente. — Don  Michele  s'inchinò  umilmen- 
te, promettendo  ogni  sorta  di  obbedienza. 

—  Certo  che,  almeno  se  non  diverremo 
fra  poco  signori  di  Romagna,  non  ci  verrà 
ritardato  il  possesso  di  colei  che  aneliamo  , 
il  di  cui  acquisto  darà  forse  incentivo  alla 
guerra. 

—  Che  sarà  facile  —  rispondeva  don  Mi- 
chele. Ma  il  Valentino  che  si  compiaceva  di 
esagerare  la  difficoltà  delle  imprese  che  an- 
dava a  tentare,  per  vanità  di  sentirsi  poi  lo- 
dare maggiormente  dopo  averle  superate, 
rispondeva  a  don  Michele:  —  Oh!  in  quanto 
a  facile  !..  Noi  avrem  dei  buonissimi  capitani 
di  ventura  ,  ma  i  loro  soldati  non  valgono 
molto  sul  campo;  se  qualche  impreveduto 
accidente  rilarda  le  paghe  ,  evvi  il  caso  di 
vederli  girare  le  spalle  e  ricusare  la  bat- 
taglia. Gli  altri  son  fuorusciti;  dubbia  pure 
e  la  lor  fede,  anch'essi  son  mercenarj.  II 
resto  delle  mie  genti  son  francesi,  con  que- 
sti non  ci  sarebbe  male;  ma  poniamo  loro 
a  fronte  uomini  che  combattono  per  la  pro- 
pria salvezza,  ben  provveduti  di  armi  e  vit- 
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tovaglie,  animali  da  un  solo  pensiero,  ido- 
latri di  quella  specie  di  patriotismo  e  fana- 
tici del  giovane  Manfredi? 

—  La  lotta  è  ineguale... 

Il  Valentino  leggeva  una  carta. 

«  Ho  r  onore  di  rendere  intesa  1*  eccel- 
»)  lenza  vostra  che  un'assemblea  di  capi  di 
»  Romagna  si  terrà  nella  città  di  Sinigallia;  ho 
»>  preso  tutte  le  misure  per  assicurarmi  di  ciò 
«  e  non  ho  mancato  di  spendere  i  bei  fiorini 
«  d'oro  datimi  dall'eccellenza  vostra,  e  sono 
«  con  questa  chiave  giunto  a  procurarmi 
»  un  accesso  nella  istessa  sala  del  consi- 
«  glio.  Questa  congregazione  dà  una  festa 
}■>  da  ballo  per  nascondere  il  vero  motivo 
:ì  della  riunione.  Io  ho  cento  occhi  aperti , 
!i  ho  saputo  tutto  travestito  da  mercante 
}}  armeno,  » 

—  Povero  Pedrillo  ! 

«(  Verrò  dire  a  voce,  capitolo  per  capitolo, 
»  le  determinazioni  di  questi  signori. 

((  Rimetterò  prima  la  scatola  colla  polvere 
}>  di  salute  alla  nobilissima  madonna  Lu- 
»  crezia. 

»  Ancona,  die  i  Sept,   i499' 

Pedrillo  »». 

—  Cantiamo  requiem  al  poveretto,  disse 
don  Michele. 
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Il  Valentino  ripose  la  lettera  ^  e  tratta  la 
scatola  d'oro,  la  lasciò  cadere  a  terra  escla- 
mando: 

—  Per  tutti  i  santi ,  don  Michele  ,  quel 
demonio  di  quel  povero  aperse  il  segreto!  — 
I  suoi  occhi  ripresero  la  consueta  ferocia. 

Don  Michele  raccoglieva  la  scatola  aperta 
per  presentarla  al  duca  ;  —  toglietela  dagli 
occhi  miei,  don  Michele,  toglietela.,,  sarà 
caso,  sarà  caso,  certamente...  Oh  Dio  !  non 
posso  parlare.  —  Dicendo  queste  parole  si  era 
posto  su  di  una  sedia,  e  si  era  cacciata  fra 
le  mani  la  faccia.  Don  Michele  guardava  il 
fondo  della  scatola,  non  vi  era  che  una  sola 
cifra  incisa  di  recente  colle  iniziali  del  duca 
di  Candia  F.B. 

—  Dov'è  quel  povero,  dov^è?  bisogna  tro- 
varlo; scrivete^  partite,  lo  vogliamo;  è  un  in- 
sulto, un  insulto  orribile!  chi  è  desso?  come 
sa?...  oh  Dio  !  oh  Dio  1 

Invano  don  Michele  procurava  di  calmar- 
lo ;  sebbene  il  duca  fosse  solito  a  passare 
dalla  finta  calma  al  furore,  pure  egli  non 
si  ricordava  di  averlo  veduto  sulle  furie  ia 
lai  guisaj  onde  uscì  fuor  di  camera,  e  corso 
a  quella  occupata  da  Jacopo ,  senza  sapere 
se  taceva  bene  o  male,  lo  chiamò,  forse  pure 

V.  I  9 
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sperando  di  rivolgere  tutta  l' ira  del  duca 
su  di  lui.  Entralo  Jacopo  nella  camera,  sbi- 
gottì di  trovarsi  a  faccia  a  faccia  col  du- 
ca^  ma  esso  lo  fece  accostare;  a  grado  a 
grado  la  sua  fìsonomia  divenne  più  calma, 
e  potè  finalmente  parlare  :  —  Jacopo  —  dis- 
s'egli  —  è  necessario  che  ci  togliamo  una 
curiosità  ;  sebbene  nulla  sia  al  confronto  di 
un  potente  un  miserabile,  noi  abbisogniamo 
di  quello  straccione,  di  quel  povero  ;  me  lo 
conduri'ai  tu?  —  chiese  ansiosamente. 

Lo  spero  —  rispose  il  bi'iganle  ,  e  biso- 
gnava dir  cosi  —  se  pure  a  quest'  ora  non 
sa  ch'io  ho  la  commissione  di  trascinarlo  qui. 

—  Che  dici  tu? 

—  Oh  vostra  eccellenza  riderà  di  certo;... 
ma  noi  povera  gente,...  crediamo...  Oh 
bella!...   dove  vanno  le  anime  de' morti?... 

Il  Valentino  impallidì. 

—  Insomma  sieno  anime  ,  spiriti,  demonj , 
noi    crediamo  a  certi    esseri  soprannaturali. 

Don  Michele  stava  a  bocca   spalancata. 

—  Che  direbbe  reccellenza  vostra  se  tutta 
la  nostra  brigata  avesse  sempre  tenuto  il 
povero  Cencio  famigliare  con  colesti  esseri  ? 

Il  duca  si  provò  a  ridere  ^  e  con  qualche 
sforzo  le  sue  mascelle  si  prestarono  all'  uf- 


icio . . 
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—  Lo  sapeva  —  rispose  il  brigante  ,  reden- 
do  ridere  il  Valentino:  —  ma  d'altronde  come 
spiegare  che  il  povero  conosce  le  cose  più 
segrete?  Per  esempio...  — •  e  cercando  un 
esempio  vide  la  scatola  d'  oro  che  don  Mi- 
chele aveva  posta  su  d'  un  cammino  ;  —  sa- 
rebbe cjjpace  di  sapere  di  chi  è,  e  per  quante 
mani  è   passata  quella  scatola. 

Il  Valentino  seguiva  sempre  a  ridere  for- 
7atamente.  — •  Oh  non  vogliamo  sentir  oltre 
queste  baje  !  orsìi,  voi  saprete  ove  sia  quel 
vostro  Cencio;  ch'egli  venga,  ch'egli  venga  — 
lu'lò  minaccioso  —  che  si  trovi  ,  che  si  trovr. 
.  —  Lo  troverò  —  rispose  il  brigante,  ed  usci 
per  andarsene  in  quei  luoghi  ove  era  solito 
frequentare  il  povero. 

II  duca  passeggiò  lungamente  per  la  stanza, 
senza  proferire  parola;  il  segretario  non  osava 
respirare  per  non  disturbarlo ,  ma  ad  un 
tratto  egli  si  fermò  in  tronco. 

—  Don  Michele  ,  assedieremo  Imola  1 

—  Sì  ,  monsignore. 

—  Don  Michele  questo  non  basta  alla  mia 
felicità  se  .  .  . 

—  Se  ?.. . 

—  Tacete  . . .  noi  vi  dicemmo  di  una  biz- 
sarria,  al  nostro  entrar  qui . . .  Don  Michele 
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pur  troppo  ella  è  tal  cosa  senza  la  quale 
non  possiam  vivere.  Don  Michele,  io  sono 
innamoralo  .  . .  perdutamente.  Voi  farete 
che  la  nostra  amata  si  trovi  nelle  nostre 
braccia  .  .  . 

—  Ma  chi  è  dessa? 

—  Chi  è  ?  Un  angiolo,  insomma,  quella 
di  cui  ho  bisogno;  non  l'avete  voi  veduta? 
non  conoscete  voi  la  figlia  della  contessa 
d' Imola  . . .  quella  che  attualmente  trovasi 
con  nostra  donna  ? 

Don  Michele  fece  tanto  d'occhi,  ed  inarcò 
le  ciglia. 

—  Che  1  siete  voi  muto  ?  affé  che  noi  vi 
sciogliamo  la  lingua  colla  nostra  daga. 

Don  Michele  si  era  confuso.  Non  era 
certamente  quella  la  prima  vittima  chiesta- 
gli dal  suo  scellerato  padrone,  ne  la  prima 
sventurata  che  gli  aveva  condotta  nelle  brac- 
cia,  usando  ogni  sorta  d""  infami  artifìzj  ;  ma 
questa  donna  che  egli  ora  voleva  non  era 
donna  volgare  ;  ed  il  core  pareva  che  gli 
dicesse  non  ci  riuscirai j  allora  la  sua  totale 
rovina  sarebbe  stata  sicura.  Rispose  però 
timidamente  : 

—  Il  nome? 

—  Ci  è  bisogno  del  nome  ?  Clarice. 
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—  Mi  proverò. 

. —  Vi  proverete  ?  . .  Cane  !..  vi  proverete? 
miserabile  !  —  esclamò  il  Valentino  facendo 
un  ghigno  infernale;  —  vi  proverete?  qual'  è 
il  vostro  impiego  presso  di  me?  non  siete 
voi  il  mio  mezzano  in  amore?  quali  furono 
i  nostri  patti  _,  quando  voi  senza  terra  che 
vi  sostenesse,  tetto  che  vi  coprisse,  condan- 
nato al  patibolo  ,  per  sacrilego  stupro  e 
fratrìcid...  —  il  duca  non  finì  la  frase,  — foste 
ai  nostri  piedi,  chiedendoci  un  ricovero?  —  11 
vile  schiavo,  a  quel  carico  d'invettive  si  era 
inginocchiato  avanti  il  duca,  e  con  voce 
semispenla  diceva: 

—  E  vero  ...  è  vero. 

■ —  E  perchè  io  vi  elessi  a  mio  segretario, 
-vi  onorai  della  mia  confidenza,  ve  ne  abu- 
sate, osate  di  provocarmi?  non  mi  avete  an- 
che appreso  a  conoscere? No?  —  quindi  con  un 
calcio,  respingendo  don  Michele,  —  alzatevi. 

—  Monsignore  —  gridava  il  meschino  tutto 
convulso  nelle  membra  —  fu ...  cosi  per  dire, 
ma . .  sì . .  la  bella  verrà  nelle  vostre  mani. 

—  Vivaddio  !  Ma  sapete  don  Michele 
che  veramentene  abbiamo  ferito  il  core?  — 
e   si   pose   a   far  tal  discorso  sulla  beltà  di 
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Clarice  ,   che    la  nostra    penna   niega   ripe- 
tere,  e  che    solo  una  lingua    sì  infame  po- 
teva dettare. 

—  Or  dunque,  dopo  quanto  vi  dicemmo, 
continuava  il  Valentino,  ella  deve  apparte- 
nerci. Fin  da  quando  la  vedevamo  ne  con- 
cepimmo l'idea. 

—  Ma  essendo  con  la  donna  di  vostra 
grazia  non  è  ella  stata  fino  ad  ora  in  vo- 
stro potere  ?  .  . .  e  . . .  —  come  per  dire  :  vi 
risolvete  ora? 

—  Son  due  mesi  che  noi  la  conobbimo; 
d'  altronde  non  vogliamo  ne  ingelosisca  la 
nostra  donna  ^  nostra  donna  che  ci  ama 
furentemente  —  e  pronunziò  queste  parole 
ironicamente,  cosicché  quasi  fece  rabbia  allo 
stesso  furfante  di  don  Michele.  —  D'  altronde 
se  ella  è  pazza  per  noi,  convien  dire  che 
non  abbiamo  del  merito  solo  nelle  armi  ; 
tanto  meglio  per  noi,  ma  qual  colpa  ne  ab- 
biamo se  le  sue  smorflette  ora  ci  vengono 
a  nojal?  Non  sapeva  forse  che  ci  piace  cam- 
biar affetto  siccome  cambiar  terre  e  paesi? 
Pure,  don  Michele,  la  nostra  donna  è  mollo, 
ma  molto  scaltra;  ella  si  vanta  di  questa 
virtù,  e  giurava  che  saprebbe  scoprire  ogni 
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infedellà.  Or  dunque  noi  non  ci  lasceremo 
vincere  in  accortezza,  no  certo,  e  vogliamo 
che  il  frutto  vietato  ci  riesca  più  saporoso; 
non  è  egli  vero  don  Michele? 

—  Verissimo,  se  cos\  piace  a  vostra  gra- 
zia. 

—  Oh  questi  scherzi  ci  sono  sempre 
andati  a  genio!  e  ci  è  piaciuto  farne  uà 
grato  miscuglio  colle  cose  più  gravi;  ma, 
come  di  già  vi  dicemmo  ,  questa  volta  ci 
siamo  innamorati  da  vero.  Ella  supera  in 
beltà  la  stessa  madonna  Lucrezia  nostra  so- 
rella. 

Don  Michele  era  senza  dubbio  un  infame 
<li  cui  rari  sono  gli  esempj;  ma  la  ributtante 
sfrontatezza  con  cui  il  Valentino  alludeva 
alla  più  sacrilega  ed  empia  sua  passione, 
gli  fece  suo  malgrado  drizzare  i  capelli  sulla 
fronte,  ed  abbassare  gli  occhi  I 

—  Affé  don  Michele ,  che  il  parlar  di 
beltà  vi  scuote  e  vi  intenerisce;  giurerei  che 
pensate  voi  pure  a  qualche  buona  selvaggina. 
Se  cosi  è  noi  vi  promettiamo  la  nostra  du- 
cal  protezione;  voi  vedete  —  aggiunse  per- 
cuotendolo leggermente  su  di  una  spalla  — 
che  presto  ci  passa  il  mal  umore  ;  animo  » 
chi  pensate  ?  vi  preghiamo  di   dir-calo. 
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—  A  nulla  di  ciò  die  supponete  ^  vene- 
rato monsignore;  il  mio  pensiero  era  tutto 
rivolto  alla   felicità  vostra, 

—  Manco  male  che  una  lezione  in  tempo 
vi  rimette  sulla  buona  via;  cosi  è,  don  Mi- 
chele—  seguì  prendendo  a  grado  a  grado  un 
tuono  più  confidenziale  —  io  sono  innamo- 
rato alla  follìa,  non  so  come  ho  potuto  tacer 
fino  ad  oraj  ma  ve  lo  confesso,  la  sola  po- 
litica ci  ha  trattenuti.  Sì  ,  don  Michele,  un 
amore  sotto  gli  occhi  di  nostra  donna  non 
avrebbe  potuto  restare  in  oscuro,  e  voi  sapete 
quanto  ci  sia  necessario  il  fingere  con  una 
donna,  che  può  procurarne  sempre  più  dei 
vantaggi.  Orsù  dunque,  don  Michele,  a  voi 
affidiamo  la  somma  delle  cose;  la  fanciulla 
ritornerà  presso  la  madre,  ciò  basta;  insi- 
nuati nella  corte,  spargi  oro,  menzogna, 
fa  tutto  quello  che  vuoi,  purché  essa  venga 
nelle  nostre  mani.  Noi  lo  vogliamo  ;  evvi 
nulla  d' impossibile  a  Cesare  Borgia  ? 

Don  Michele  abbassò  umilmente  il  capo 
in  atto  di  pieno  convincimento. 

• —  E  inutile  il  dirvi,  che  largo  ne  avrete 
compenso  e  premio  ;  i  nostri  fiorini  non  vi 
sono  ignoti;  questa  volta  però  supereremo  noi 
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stessi  in  generosità,  aggiungendovi  tal  mer- 
cede  di  vosti'O  gradimento  ; .  .  sì  .  .  la  vostra 
passione  per  le  donne  crebbe  forse  dacché 
siete  al  nostro  servigio  ,  non  lo  negate  ;  or 
bene,  presa  che  avremo  Imola  e  Forli  ,  sa- 
ranno per  voi  le  primizie  1..  eh!  — 11  volto 
di  don  Michele    raggiò  di  gioja. 

—  Per  ora  basta  così;  questa  sera  vi  ter- 
remo presso  di  noi  —  e  lo  congedava. 

Ciapo  rientrava  nella  stanza  recando  un 
dispaccio. 

Il  duca  ruppe  il  suggello  ;  attentamente 
si  fé'  a  leggere  ;  dai  moti  del  suo  viso  e  di 
tutta  la  persona  appariva  esser  quella  let- 
tura a  lui  penosa  ma  interessante  ;  ansava 
nel  leggere,  si  vedeva  che  voleva  giungere 
presto  al  fine,  ma  però  si  fermava,  e  parca 
che  fosse  suo  malgrado  obbligato  a  riandare 
i  paragrafi  letti;  svolgendo  il  foglio,  la  sua 
ilsonoraia  aveva  ripresa  l'abituale  ferocia, 
e  pareva  che  minacciasse  la  lettera  stessa , 
tenendola  colle  mani  così  serrate,,  come  se 
fosse  stata  di  un  peso  straordinario  ;  i  suoi 
denti  battevano  convulsi  ;  però  non  profe- 
riva parola.  Don  Michele  e  Ciapo  come  se 
fosser  statue  di  pietra,  stavano  ritti  dietro  la 

9* 
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sua  sedia,  Finita  la  lettura  ,  il  duca  si  ri* 
volse  a  Ciapo,  e  con  gran  sorpresa  di  tutti, 
gli  ordinò  di  prontamente  apprestar  dei  ca- 
valli ,  e  radunare  i  suoi  uomini  :  come  fu 
solo  con  don  Michele  proruppe  in  una  or- 
renda bestemmia. 

—  Don  Michele,  maledizione  !  leggete. 

La  lettera  ricevuta  dal  Valentino  era  del- 
l' Alibret  e  racchiudeva  il  racconto  che  si 
contiene  nel  primo  capitolo  della  nostra  isto- 
ria. L' Alibret  però  chiudeva  nulla  sapersi 
ove  fossero  da  tre  giorni  la  fanciulla  ed  Astorre 
Manfredi. 

—  Maledizione  !  —  disse  don  Michele,  — 
6i  dice  che  quel  giovine  sia  il  più  bello  fra  gli 
italiani ,    una  vera  maraviglia. 

—  DonMichele,  accrescerete  voi  le  fiamme 
della  gelosia  che  mi  bolle  nel  core  ?  Tre 
giorni  1  Ire  giorni  !  e  ove  1'  ha  egli  con- 
dotta? perchè  non  segui  nostra  donna?  Ci 
hanno  prevenuti...  ma  gli  farem  fare  brutta 
digestione.  Ohi  la  vomiterà  quella  preda... 
oh  !  per  tutte  le  divinità  lo  giui'iamo,  don 
Michele.  Se  dolce  fu  il  frutto^  il  signore  di 
Faenza  avrà  più  amaro  il  veleno;  non  vi  è 
uà  istante  da  perdere,  voi  uoa  sapete  il  tutto: 
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quel  gioTÌne  fu  un  tempo  promesso  alla  faa* 
ciullal . . 

—  Che  sento  I . . 

—  Io  mi  sento  rodere  le  viscere. 

—  Ed  io,  con  vostra  buona  licenza,  scom- 
metto che  in  tre  giorni  quei  giovinetti  si  sa- 
ranno perduti  in  ciarle  e  non  altro. 

Il  Valentino  assaporò  con  gioja  questa 
idea. 

Poi  seguiva  don  Michele  —  può  essere 
che  la  fanciulla  sia  già  presso  la  madre. . . 
insomma  vostra  grazia  risposi  tranquillo,  io 
non  vedo  qui  che  un'  impresa  cavalleresca; 
il  Manfredi  verrà  alla  corte  della  contessa , 
con  un  superbo  corteo  di  cavalieri ,  quindi 
con  bel  garbo  presenterà  la  figlia,  e  sarà 
applaudito  vincitore  dei  barbari . . . 

—  Ben  tu  dici;  bisogna  vedere  se  non  ne 
chiederà  mercede  ? 

—  Questo  è  possibile;  ma  il  fedel  servo 
di  vostra  grazia  vi  si  opporrà  gagliardamente: 
insomma  la  fanciulla  sarà  vostra,  ne  impe- 
gno la  mia  parola  ;  anche  dai  veleni  si  può 
trar  balsamo  dalla  mano  di  un  abile  maestro, 
ed  in  queste  feste  che  non  possono  mancare, 
io  saprò  trarre  pirofitto  da  tutte  le  circostanze, 
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e  vostra  grazia  vedrà  se  don  Michele  si  ram- 
paeDta    quello  che  è  stato. 

—  E  le  vostre  parole  addolciscouo  i  no- 
stri affanni ,  la  nostra  grazia    è    su  voi  ;  vi 
daremo  però  doppio  incarico.  Nostra  donna 
corse  un  grave  pericolo,  cadrebbe  in  accon- 
cio noi  \e  facessimo  una  visita  ;  non  abbiamo 
però   né  il  tempo    uè  la  volontà  ;    adunque 
le  manderemo    lettere  di  cougratiilazione  e 
messaggi.  Voi  le  direte  adunque  esserci  per- 
venuta la  notizia    del  suo   pericolo   e   della 
sua  liberazione,    della  quale  non    cessiamo 
di  rendere  vive  grazie  al  cielo  ;  che  i  nostri 
interessi  ci  richiamano  prontamente  alla  me- 
tropoli  del   cristiano  mondo  ,    dove  appena 
giunti  faremo  fare  festa  solenne  in  tutte  le 
basiliche  pregando   il  beatissimo    padre    di 
assistervi  ;  dopo  di   che ,    regolati    i    terreni 
interessi,  saremo,  se  a  Dio  piace,  fra  le  di 
lei  amatissime  braccia.  Le  dipingerete  il  no- 
stro  profondo  dolore    nel    sentire    il    corso 
pericolo,  la  viva  gioja  nel  conoscerlo    sva- 
nito ,   ed  il  piofoudo  interesse  che  ci  desta 
il  suo  giovane  liberatore  ;    il  rammarico   di 
non  potere   all'istante  giungere  all'amatis- 
sima sposa ,   poiché  il  contraddicono  gì'  in- 
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teressi  della  guerra.  Tutto  quanto  vi  dissi^ 
scrivete. 

Don  Michele  obbedì,  e  in  breve  sottopose 
la  lettera  al  Valentino  che  la  sottoscrisse, 
e  suggellò  col  ducale  sigillo  ,  dopo  di  che 
continuò:  '  ^^ 

—  Vi  recherete  a  Faenza^  ove  speriamo  ri- 
tornato il  Manfredi;  consegnerete  questo  anel- 
lo, —  e  si  levò  una  superba  pietra  da  un  dito, — 
unitamente  ai  pochi  versi  che  abbiam  scritti 
in  ringraziamento  di  quanto  ha  fatto  per  per- 
sona che  ci  appartiene,  coU'assicurazione  di 
avere  egli  fin  da  oggi  un  amico  fedelissimo 
nel  duca  Valentino;  procurerete  di  ampliare 
la  verità  dell'esposto.  —  Don  Michele  a  forza 
tratteneva  il  riso. 

—  Ora  a  noi,  don  Michele;  prontamente  ci 
spedirete  avviso  di  quanto  più  minuto  ac- 
cade ;  speriamo  nella  vostra  accortezza ,  e 
forse  al  nostro  ritrovarci  potremo  cominciare 
le  ostilità  contro  Imola.  La  nostra  dimora  a 
Roma  non  oltrepasserà  i  quindici  giorni. 

In  quell'istante  entrava  Giapo  colla  nuova 
che  gli  uomini  erano  pronti  ;  allora  il  Va- 
lentino discese,  e  si  partì  alla  volta  di  Ro- 
ma. Giunto  però  alla  residenza  del  podestà 
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smontò  da  cavallo,  e  fatta  promessa  di  cin- 
quanta fiorini  a  chi  gli  avesse  rimesso  nelle 
mani  quel  mascalzone  lebbroso,  continuò  il 
suo  viaggio. 

Don  Michele,  raccolte  le  sue  robe,  esciva 
dalla  camera ,  pur  esso  preparandosi  alla 
partenza.  Ma  un  altro  individuo^  non  prima 
visto,  usciva  di  sotto  il  letto.  Era  esso  il  po- 
vero Cencio. 


©^5>ais©2i(4)  '^a^. 


\Jv  passarono  cito  di,  e  Clarice  era  stata 
dalla  madre  abbiacciata,  e  don  Michele  già  a 
Berzighella  ingannando  l' Alibret  colia  let- 
tera del  Valentino, 

La  presenza  di  Clarice  e  Astorre  in  ForPi 
avevano  richiamati  a  quella  corte  molti  gio- 


—  i6o  — 

vani  cavalieri,  in  parte  attratti  da  vaghezza 
di  novità,  o  da  desìo  di  vedere  la  giovinetta 
Riario  ,  stala  cos\  lunge  dalla  patria,  i  di  cui 
lineamenti    nessuno  più  ricordava,    essendo 
ella   parlila    bambina.    Ognuno    aspirava    a 
meritarsi  una  particolare  attenzione  da  lei  , 
nelle  giostre  che   già  fino  da  qualche  giorno 
vociferavasi   dover    aver    luogo.    Né   alcuno 
sgomentavasi  della  naturai  preferenza  ch'ella 
accordar  già  doveva  al  giovinetto  suo  libe- 
ratore ,    lusingandosi  di  potere    al    cospetto 
della  bella  trionfarne,  e  così  sminuire  quella 
stima    di    cui  essa    già  poteva    onorarlo.    Il 
povero  Astorre  era  dunque,    senza  saperlo  , 
il  segnale  di  tulli  i  colpi  che    si    sarebbero 
dati  nel  futuro  torneo,  e  l'oggetto  dell'in- 
vidia di  tulli  quei  giovani;  questa  è  la  sorte 
di  che  ha  un'  amante  bella.    Egli  però  non 
pensava  nemmeno  a  quanto  accadeva  intorno 
a  lui,    poiché  polendo  liberamente  slare  al 
fianco  di  colei  che  adorava,  scordava  presso 
di  lei  l'universo  intiero.  La  felicità  sua  era 
senza  limili;  la  Clarice  viveva  per  lui,    lui 
solo  distingueva  nel  mezzo  ai  più  numerosi 
circoli,  di  lui  solo  si  compiaceva.  Da  alcuni 
giorni  nello  stesso  palazzo ,    alla    medesima 


—  i6i  — 
mensa  ,  insieme  alle  veglie,  ai  passeggi,  nei 
giardini  sentivano  crescere  più  forte  quel- 
l'affetto che  era  la  vita  delle  loro  anime. 
La  loro  gioja  non  era  turbata  da  nulla. 
L'  Alibret,  nella  sua  rócca  di  Berzighella  in 
vai  di  Lamona,  erasi  scusata  di  non  poter 
prender  parte  alle  feste  in  Forfi  ;  del  che  si 
consolavano  i  giovinetti  persuasi  che  il  Va- 
lentino, quel  solo  essere  che  avrebbe  potuto 
turbare  la  feste j  non  avrebbe  avuto  prete- 
sto d'  intervenirvi  ,  essendo  sua  doiin;i,  a 
quanto  si  diceva,  leggermente  in  detta  sua 
rocca  ammalata. 

Le  spousalizie  fra  Clarice  ed  Astorre  si 
proposero,  e  si  concordarono  tenendole  però 
segrete  fino  all' arrivo  del  fratello  Ottaviano 
Riario,  slrenuissimo  capitano  al  servizio  della 
fiorentina  repubblica  ;  giunto  il  quale  sareb- 
bersi  incominciate  le  feste.  Non  mancò  però 
alla  corte  chi  già  vaticinava  questo  matri- 
monio, chi  lo  dava  come  certissimo  e  sta- 
biliva di  già  le  condizioni  ed  il  tempo. 

Intanto  il  ritardo  del  torneo  contribuiva 
a  render  piii  brillanti  le  feste,  poiché  da  ogni 
parte  erano  venuti  giocolieri ,  bagattellieri, 
musici,  saltatori,  venditori  di  buone  ventu- 
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re,  cioè  indovini,  i  quali  erano  giunti  dalla 
Grecia  e  dall^  Egitto  e  fino  dalle  Indie  e 
dalla  China,  Ciascheduno  procurava  di  vin- 
cere in  impostura  ed  in  ciarle  il  rivale.  Fino 
adunque  dall'  incominciar  della  fiera,  che 
precedeva  il  torneo  di  cui  restavano  gli  ul- 
timi tre  giorni,  questi  ciarlatani  facevano  ri- 
suonare la  piazza  dei  loro  urli  tremendissimi 
con  cui,  o  predicevano  1'  avvenire,  in  modo 
da  non  saperne  mai  nulla,  o  magnificavano 
la  virtù  dei  loro  specifici,  levando  non  solo 
i  denti  ma  le  mezze  ganasce  ai  poveri  con- 
tadinij  i  quali  in  mezzo  a  tanto  trambusto, 
non  osavano  di  dubitare  della  bravura  del- 
l' operatore. 

—  Ecco  qui  —  diceva  uno,  —  il  balsamo 
antelmittico,  distruttore  tremendo  del  terribi- 
lissimo verme  solitario...  guardate  e  non  toc- 
cate... Questo  è  l'ultimo  vaso  che  andiamo 
a  portare  al  figlio  del  re  d' Inghilterra^  che 
ci  ha  spedito  a  bella  posta  un  corriere.  Ec- 
co la  spoglia  del  gran  serpente  Parafara- 
garamus  trovata  sulle  sponde  del  Cattai. 
Toccate...  Se  non  credete...  toccate,  chi  lo 
tocca  muore. 

Hi    cento   mani ,    che    si    erano    avanzate 
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presso  il  gran  serpente,  indietreggiarono  aU 
l' istante,  corne  colpite  da  un  fulmine. 

—  Viva!  diceva  un  altro  a  voce  bassa  al 
circolo  de'  suoi  ascoltatori,  —  bisogna  che 
ognuno  s'ingegni,  ma  quello  non  è  il  serpente 
Parafaragaramus;  esso  sta  nei  guardaroba  del 
re  del  Marocco  ,  che  se  ne  serve  a  scoprire 
la  infedeltà  delle  cento  sue  mogli  :  Evviva 
la  verità,  e  morte  all'impostura!  —  urlava 
poi  —  Questo  è  il  vero  unguento  detto  l'in- 
dispensabile :  Avanti,  avanti.  Chi  ha  gotta  , 
tosse,  canchero,  cefalo,  spasimij  scrofole,  te- 
tano, epitite  ed  ulceri.  Avanti  ,  avanti!  Ec- 
colo il  maraviglioso  ed  unico,  per  partorire 
senza  dolori  :  Avanti  donne,  avanti. 

Accanto  a  lui  era  un  giocoiiero,  su  di  un 
banco ,  con  sei  cani ,  vestiti  da  soldati ,  ed 
altrettante  scimie,  un  pappagallo  e  due  ser- 
penti vivi;  costui  dava  fiato  ad  una  trom- 
betta, con  tanta  forza,  che  il  povero  ciarla- 
tano, cui  la  disgrazia  poneva  vicino  il  gio- 
coliere, si  sfiatava  per  farsi  sentire  da'  suoi 
clienti,  i  quali  a  grado  a  grado  gli  diserta- 
vano per  attendere  alla  mirabile  battaglia 
che  si  faceva  fra  le  sei  scimie  ed  i  sei  cani, 
che  erano  niente  di  meno,  che  paladini  ar' 
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mati  per  conquistare   una    bellissima    dama 
rappresentata    dal  pappagallo,  mentre  i  due 
serpenti  addimesticati     erano    due  genj  che 
presiedevano  al  duello. 

Sulla  piazza  chi  comprava  stoffe,,  chi  ar- 
nesi ruralij  chi,  presso  un  banco  di  salumi 
e  otri  di  vino^  beveva  e  mangiava  allegra- 
mente ;  là  un  ragazzino  divorava  di  core  la 
testa  di  un  Giove  di  marzapane,  qua  il 
compagno  si  poneva  in  tasca  il  resto  di  un 
re  mago,  mentre  l'altra  metà  era  già  nello 
stomaco  del  fanciullo  ,  ita  a  far  compagnia 
agli  sfortunali  suoi  colleghi.  Ovunque  era 
un  frastono,  uno  scarpiccio,  un  urtarsi  nella 
folla  distratta  da  tanti  svariati  divertimenti; 
un  premersi  per  andare  avanti ,  e  talvolta 
alcuno  si  trovava  suo  malgrado  da  un  lato 
mentre  voleva  essere  da  un  altro;  non  man- 
cavano i  mezzani  ,  truffatori  e  tagliaborse  ; 
per  godersela  a  spese  dei  baggiani  sbalor- 
diti dal  vino  e  dai  fischi  ,  e  trombette  dei 
ragazzi ,  dal  suonare  a  distesa  di  tutte  le 
campane  della  città. 

—  Io  sono  il  vero  discendente  di  Confutzee, 
gran  filosofo  Cinese^  ecco  l'albero  genealogico 
che  prova  la  verità  del  fatto,  eccolo  —  e  faceva 
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da  due  servitori  vestiti  da  moro,  spiegare  un 
rotolo  di  carta  lungo  almeno  venti  braccia.  — 
Largo  j  lai'go»  urlavano  i  servitori,  ecco  il 
grand'albero  genealogico,  —  e  tutti  chinavano 
il  capo  su  quella  striscia  di  carta  ,  senza 
intendervi  nulla  ,  dove  erano  un''  infinità  di 
caratteri  gotici,  indiani  e  chinesi  ,  mentre  il 
furbo  dall'alto  del  suo  banco  gridava  :  —  io 
son  l'ultimo  frutto  di  quest'albero  portentoso 
io!  Ecco  la  discendenza  di  2000  anni,  eccola. 
Queste  sono  diciasette  regine  della  mia  stirpe, 
questi  sei  re,  e  quattro  imperatori. —  E  così 
urlando  levava  fuori  da  una  cassa  di  latta 
che  aveva  sul  banco^  una  quantità  di  mum- 
mie. —  Ecco  la  regina  Zaarak  morta  all'età 
di  3oo  anni,  ammirate  la  freschezza  della  sua 
carnagione  !  —  e  la  mummia  che  era  la  regina 
Zaarak  ,  era  nera  come  un  prosciutto  affu- 
micato.—  Questi,  levando  un'altra  mummia, 
è  l'imperatore  Thaokong  vincitore  delle  sette 
muraglie,  esso  venne  sette  volte  al  mondo,  e 
morì  l'ultima  volta  avendo  mangiato  un  genio 
suo  nemico  il  quale  si  era  trasformato  in  un 
porco;  la  sua  testa  diseccata  conserva  sem- 
pre la  naturale  antipatia  per  i  porci.  —  Olà 
alla  prova  chi  mi  trova  un  porco? 
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Allora  sette  o  otto  dei  circostanti,  corsero 
sulla  piazza  ,  da  un  lato  ove  si  vendevano 
alcuni  di  questi  animali,  ed  ognuno  ghermì 
un  porcellino  ,  malgrado  le  grida  del  por- 
cajo  ,  che  con  la  frusta  in  mano  correva  die- 
tro ai  rapitori  urlando, —  ai  ladri!  ai  ladri!  — 
ma  quelli  ,  non  si  curavano  di  tali  grida  , 
e  giungevano  presso  il  famoso  Cinese  ,  ur- 
lando —  ecco  i  porci,  ecco  i  porci.  —  Il  filo- 
sofo ordinò  con  gravila  di  lasciare  al  por- 
cajo  il  resto;  riserbandone  uno  per  la  ma- 
ravigliosa  esperienza ,  e  lo  stesso  porcajo 
consegnate  ad  uno  de'  suoi  garzoni  quelle 
bestie,  non  potè  resistere  alla  tentazione  di 
vedere  ciò  che  sarebbe  seguito  del  suo  ani- 
male. 

Il  filosofo  allora,  posto  il  porcello  sul  banco, 
gli  diceva  toccandolo  colla  sua  bacchetta 
nera:-Conosci  tu Thoakong?  rispondi  in  nome 
di  Visnù,  di  Brama,  di  Lama,  di  Cuddù,  di 
Astaroot  e  Leviatan.  —  La  povera  bestia  , 
punzicchiata  dalla  bacchetta,  ruggiva  terri- 
bilmente. —  Sì  che  lo  riconosce, —  diceva  alla 
turba  curiosa;  —  oravedremo  la  maraviglia, — - 
e  levate  fuori  dalla  cassa,  la  testa  delT  im- 
peratore Thaokong  l'approssimò  ;  allora  da 
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quella  lesta  parli  com'  un  gemito;  e  la  booca 
s'  aperse ,   mettendo  fuori  una    lingua  tutta 
fresca  ed  umida  di  sangue.  Gli  spettatori  istu- 
pidirono, e  alcune  donne  fuggirono  spaurite. 

—  Questo  è  nulla,— seguitava  il  ciarlatano, 
—  osservate  questi  occhi,  osservate,  —  allora 
dagli  occhi  partirono  due  strisce  di  fuoco  che 
abbarbagliarono  la  vista  degli  astanti  stu- 
pefatti. 

La  novità  dello  spettacolo  e  la  celebrità 
del  discendente  del  gran  Confutzee  ,  aveva 
presso  il  suo  banco  richiamata  tutta  la 
folla  della  fiera  ,  e  gli  altri  ciarlatani,  ab- 
bandonati i  loro  sedili,  maledicendo  la  loro 
sorte  che  gli  aveva  fatti  arrivare  in  una 
fiera,  ove  era  uno  piìi  scaltro,  si  misero  a 
fare  la  parte  di  spettatori  cercando  d^  im- 
parare qualche  cosa  da  chi  poteva  essere 
loro  maestro.  Questo  trionfo ,  accrebbe  la 
stima  universale  per  il  gran  Cinese,  che  umile 
intanta  gloria  ,  proseguiva  1'  esperimento  , 
fra  il  porco,  e  la  testa  del  potentissimo  Thao- 
kong.  Gli  occhi  della  mummia  slanciarono 
fiamme,  mentre  ad  un  tratto  la  testa  la- 
sciata sul  banco,  dopo  aver  fatte  tre  o  quattro 
giravoltole,  si  rotolò  sotto  il  muso  del  por- 
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celloj  il  quale  infastidito  dal  fuoco,  e  forse 
adescato  dall'  odore  della  lingua  fresca, 
slese  il  grugno  e  addentò  la  lingua  dell'av- 
versario ;  ma  non  sì  tosto  si  vide  il  porcello 
con  orrende  convulsioni  spirar  sul  banco, 
a  gran  soddisfazione  del  popolo,  che  applaudì 
di  cuore  alla  vittoria,  con  urli  e  schiamazzi. 
Intanto  i  servi  del  Cinese  si  fecero  premura 
di  ritirare  dal  campo  la  testa  del  Cinese  im- 
peratore,  la  quale  paga  della  sua  vendetta, 
ritirò  la  formidabile  sua  linguaj  e  si  lasciò 
riporre.  Un  altro  servo  prese  il  cadavere  del 
porcello  e  lo  ripose  in  un  sacco  ,  alla  pre- 
senza di  tutti  gli  astanti.  Il  porcajo ,  che 
durante  la  battaglia  stava  con  tanto  di  occhi , 
cominciò  a  gridare  dopo  1'  esito  infelice  di 
quella  giurando  che  voleva  il  suo  porcel- 
lino o  vivo  o  morto;  tutti  in  tanto  ridevano 
alle  sue  spalle  ;  ma  esso  eh'  era  un  pezzo 
di  montanaro  grande  e  grosso  ,  protestan- 
dosi di  non  intendere  ragione,  fattosi  presso 
il  banco  ,  prese  per  il  collo  uno  de'  mori , 
il  quale  nel  divincolarsi  lasciò  scoperta  da 
una  finta  maschera  nera  la  faccia  così  bene, 
che  il  montanaro  cominciò  a  schiamazzare  , 
-T- vero  birbo,  non  sei  moro  no,  t'ho  ricono- 
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scinto,  sei  quel  famoso  assassino,  e  ti  conosco. 

—  E  il  fìnto  moro  tratto  un  pugnale  dalia  fa- 
scia delle  brache,  era  per  cacciarlo  nel  petto 
al  porcaio,  che  non  cessava  di  gridare  —  si 
chiama  Jacopo. 

Sarebbe  andata  a  convertirsi  la  comme- 
dia in  tragedia ,  se  il  saggio  cinese  non 
avesse  più  coi  fatti  che  con  parole^  col  na- 
scondere il  suo  servo  dietro  le  cortine  del 
banco  ,  posto  fine  alle  ingiurie  del  porcajo, 
e  rivoltosi    a    questi  ,    non  avesse    gridato  : 

—  Pezzo  di  mascalzone,  non  vuoi  tacere  an- 
cora ?  vuoi  ch'io  ti  faccia  appiccare  su  que- 
sta piazza,  mentre  ardisci  di  disturbare  l'o- 
nesto divertimento  di  questa  coltissima  as- 
semblea ?  o  vuoi  che  in  pena  piuttosto  ti  fac- 
cia divorare  alla  presenza  di  tutti  questi  si- 
gnori e  gentiluomini  dal  gran  Fimcurlenk 
gran  Can  dei  tartari ,  la  di  cui  testa  tengo 
riposta  per  gli  impertinenti  tuoi  pari  ? 

Quindi  rivoltosi  al  pubblico, — che  colpa 
ha  quest'innocente  di  Nurazzedin,  il  prototipo 
dei  fedeli  servi  chinesi,  se  il  grande  Thao- 
kong  ha  ucciso  il  porco  credendolo  lo  stesso 
genio  Tisicraperank?  Che  c'entra  Nurazze- 
din con  quel  birbante  del  suo  Jacopo?  Ecco, 

V.    U  IO 
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o  signorij  che  gli  asini  si  fanno  sempre  co- 
noscere in  mezzo  alle  persone  istruite,  e  che 
sanno  apprezzare  il  vero  merito. 

A  queste  parole  la  folla  infastidita  che 
per  causa  del  porcaro  fossero  state  distur- 
bate le  magiche  operazioni  del  discendente 
di  Confutzee,  e  che  il  tempo  si  perdesse  in 
chiacchiei'e,  attorniato  il  montanaro  lo  tolse 
di  attorno  il  banco,  e  con  fischiate  ed  urli 

10  accompagnò  fuori  della  piazza. 

Tutto  adunque  ritornò  tranquillo  attorno 
il  cinese,  il  quale  continuò  i  suoi  travagli , 
con  sorprendenti  apparizioni  e  sparizioni  , 
travestimenti,  inghiottendo,  a  vista  di  tutti, 
piombo,  palle,  stoppa,  carbone,  dimostrando 
all'evidenza  nulla  essere  ioipossibile  ad  un 
filosofo  cinese.  Quindi  fattosi  presso  la  cor- 
tina che  copriva  un  lato  del  banco,  chiamò 
ad  alta  voce  Nurazzedin  !  ma  qual  fu  la 
sorpresa  del  filosofo,  e  di  tutta  l'assembleai 
vedendo  invece  sortire  dalla  tenda  un  bel- 
lissimo orso,  che  però  non  sembrava  fero- 
ce,   ma  anzi    ballava    molto    allegramente? 

11  popolo  dette  in  uno  scoppio  di  viva 
esclamazione  ;  ed  il  ciarlatano^  cogliendo  il 
destrOj  esclamava  :  —  Introite  et  viclete,  ecco 


—  171  — 
il  povero  Nurazzedin  che  noi  abbiamo  tra- 
sformato in  un  orso.  Ma  dov^  è  qael  mon- 
tanaro ?  Noi  vogliamo  che  se  lo  mangi  per 
dare  una  lezione  agii  ignoranti.  —  Quindi  vol- 
gendo un  occhio  in  giro,  —  pazienza,  mio  buon 
Nurazzedin,  il  tuo  nemico  è  scappato,  lo  man- 
gerai un'  altra  volta  ;  —  e  T  orso  levava 
fuori  la  lingua,  leccando  il  suo  padrone. 

Non  avrebbe  mancato  sulla  fiera  qualche 
caritatevole,  che  si  sarebbe  fatto  un  piacere 
di  andare  a  cercare  il  porcajo,  per  vederlo 
alle  prese  coli' orso,  ma  il  ciarlatano  comandò 
alla  bestia  di  ritirarsi,  e  fu  prontamente  ub- 
bidito. 

Tutte  queste  maraviglie  che  ai  giocolieri 
dei  nostri  giorni  sarebbero  parute  inezie,  e 
alle  quali  noi  appena  degneremmo  di  tratte- 
nere uno  sbadiglio,  avevano  a  quei  giorni  trn 
lai  che  di  straordinario,  di  raro  e  di  sopran- 
naturale, che  traeva  per  magica  forza  le  buone 
monete  di  tasca  agli  uditori,  E  il  bravo  ciar- 
latano, già  per  la  terza  volta  mandalo  in 
giro  il  suo  servitore,  se  lo  vedeva  ritornare 
coi  danari  a  mani  piene,  lo  che  eccitava  il 
suo  Ibuon  umore  e  la  sua  maestria.  Non 
mancava  però  di  dire  che  lutto  quei  danaro 
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non  voleva  porsi  in  tasca;  ma  di  tutti  i  suoi 
guadagni  accumulati  fai'  costruire  un  ospe- 
dale per  i  poveri  pellegrini  che  vanno  a  terra 
santa;  essendo  egli,  sebben  cinese,  un  cri- 
stiano devotissimo  :  —  Io  non  ho  imposture  — 
diceva,  —  non  ho  magia,  non  vendo  fumo  e 
chiacchiere,  la  mia  abilità  è  chiara,  quanto 
la  luce  del  sole.  Io  non  vo  spargendo  d^esser 
un  gran  professore;  è  il  mondo  che  lo  dice, 
essendo  io  l'  unico  che  possiede  la  vera  arte 
di  guarire  tutte  le  malaltie.  Le  ricette  sono 
in  questo  libro,  trovato  nella  gran  piramide  : 
esso  fu  scritto  dal  gran  Giuseppe  Ebreo.  Qui 
sta  la  vista  dei  ciechi ,  qui  la  gamba  dello 
storpiato,  il  polmone  del  tisico,  il  cervello 
del  matto.  Ma  se  per  le  mirabili  esperienze 
io  presi  il  danaro,  i  rimedi  gli  diamo  gratis 
et  amore. 

— Oh  bella!  Dà  anche  l'amore,  —  dicevan 
fra  loro  due  ragazzette,  eh  !  ne  vogliara  com- 
prare per  darne  a  Biagio  che  fa  il  duro. 

—  Sì,  —  diceva  l'altra,  —  sta  a  vedere  se 
Biagio  lo  piglia,  non  è  mica  un  gonzo  Biagio. 
E  poi  sarà  qualche  pasta? 

—  No,  ti  dico  che  deve  essere  polverina 
bianca. 
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—  Domandiamolo  ? 

—  Domandalo  tu...  io  morirei  di  ver- 
gogna; orsù  tocca  a  te  che  lo  vuoi  com- 
prare. 

—  Per  me,  non  ho  core...  aspetta,  lo  fa- 
remo domandare  da  quell'uomo;  —  in  sì  di- 
cendo, andarono  da  un  povero  calzolaro  che 
se  ne  stava  sgloriato  a  bocca  aperta,  a  sen- 
tire il  chinese  che  seguitava,  —  Gratis  et  amo- 
re j  appropinquatevi  dunque  uomini  miseri, 
deboli  le  cui  membra  mancano  o  languono? 

—  O,  messer  lo  cinese,  strillava  uno  stor- 
piato, son  trentacinque  anni  che  ho  questa 
gamba  ritirata. 

—  Avanzatevi,  disse  il  chinese,  e  alcuno 
di  voi  lo  collochi  sul  nostro  banco,  —  il  che 
eseguito ,  il  filosofo  lo  fece  stendere  supino, 
quindi  cominciò  a  toccarlo  nella  gamba  che 
egli  diceva  attrappata;  l'infermo  non  ces- 
sava di  mandare  urli  tremendi,  mentre  l'ope- 
ratore, con  gravità  la  esaminava  aggrottando 
le  ciglia.  —  Questa,  —  diceva  al  pubblico, 
—  è  una  delle  più  inveterate  ecchimosi,  vi 
avranno  ordinate  delle  preparazioni  di  su- 
blimalo ? 

—  Sì,  messere,  rispondeva  lo  storpio. 

IO* 


Lo  sappiamo  ,  proseguiva  il  filosofo  con 
aria  di  gran  soddisfazione:  — •  Qui  la  carie 
inoltrasi  verso  la  tibia;  tumefazione  all'in- 
guine, attacco  al  sistema  liufalico.  Voi  con 
que>ta  gamba  morirete. 

11  povero  storpio  gridava,  ahi!  ahi!  e 
la  folla  si  avvicinava  tanto  fino  che  quat- 
tro o  cinque  visi  ,  posavano  paralelli  allo 
stinco  del  malato.  Il  ciarlatano  levato  il  li- 
bro delle  piramidi  ,  lo  lesse  .  pronunziando 
parole  inintelligibili  ,  e  toccando  con  un 
certo  unguento  la  gamba.  11  povero  fu  vi- 
sto alzarsi,  ritto  sul  banco,  sano  come  un 
pesce,  e  baciare  la  mano  del  suo  medico; 
quindi  saltar  come  un  capriolo  giù  dal  ban- 
co ,  gettando  le  stampelle  lungi  da  sé. 
Gli  urli  e  gli  applausi  della  moltitudine  si 
sentivano  ad  un  miglio  Aìori  della  città. 

Dopo  lo  storpioj  venne  un  cieco_,  il  quale 
in  un  batter  d'occhio  ricuperò  la  vista;  poi 
un  idropico,  che  fu  forato  da  un  lungo  spa. 
clone  del  cinese ,  e  dopo  aver  emesso  un 
mezzo  barile  d'acqua,  se  ne  tornò  pei  fatti 
suoi.  Quesic  maravigliose  guarigioni,  talvolta 
accompagnava  con  sovvenzioni  pecuniarie, 
secondo  che  il  malato  era  giudicato  da  lui 
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miserabile  ;  ed  il  cieco,  ebbe  oltre  la  vista, 
quattro  ducati  di  regalo.  Questa  sua  li- 
beralità, aveva  fatto  stupire  tutto  il  popolo; 
vi  era  chi  diceva  che  egli  era  un  gran  re 
travestito,  chi  uu  mago,  chi  un  sant'uomo; 
chi  un  peccatore  che  faceva  penitenza.  In- 
somma varie  erano  le  opinioni.  Qnando  le 
due  ragazzelle  le  quali  volevano  comprare 
un  poco  d/  amore ^  avendo  ottenuto  dal  cal- 
zolaro, che  domandasse  per  loro  ,  questi  si 
fece  al  banco  e  con  voce  grossa  domandò  : 
—  Dite...  messere...  Amore  ce  n'  avete  o  no? 
Il  Cinese  non  inlese  a  prima  giunta^  e  si 
trovò  disequiliberato,  onde  domandò  —  che 
volete  ? 

—  Un  pò  d'amore;  e*  è  o  non  c'è? 

—  Ci  è  tutto  —  rispose  il  ciarlatano  ras- 
sicurato. 

Gli  ascoltanti  si  erano  rivolti  al  galantuomo 
dicendo  taluni:  — •  veh  1  chi  vuol  amore? 
Guarda,  che  ceffo!  ma  egli  —  pezzi  d'  idiotil 
non  è  mica  per  me ,  che  ne  ho  assai  da 
madonna  Bice  da  20  anni  fa;  è  per  queste 
due  povere  ragazzine;  —  che  nel  sentirsi  no- 
minare in  pubblico  divennero  rosse  come 
fiamme. 
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—  Sì  ,  poverine,  —  diceva  il  Cinese^  —  pi- 
gliate questa  scatolinaj  qui  ci  è  la  polvere 
delle  unghie  del  gran  Salomone;  mettetela 
neir  acqua  vergine.» 

—  E  dov'è  l'acqua  vergine? 

—  In  Sicilia,  bimba  mia. 

—  Oh  Dio  !  e  chi  ci  va  in  Sicilia?  ci  sa- 
ranno cento  miglia  1 

—  Allora  vi  darò  la  ricelta  ;  —  e  preso  il 
gran  libro,  dettava:  —  Prendasi  una  rosa  di 
un  rosajo  che  abbia  fiorito  la  prima  volta, 
si  stacchino  77  foglie,  cominciando  dal  gio- 
vedì fino  alla  mezzanotte  del  venerdì.  Ter- 
rete queste  foglie  tre  notti  al  lume  di  luna, 
ma  levatele  prima  che  canti  il  gallo,  poi  le 
riporrete  in  un  vaso  bianco  pieno  d'  acqua, 
presso  cui  vegiierete  la  quarta  notte  al  bujo. 

L'  ultima  parte  di  questa  sapientissima  ri- 
cetta era  ineseguibile  dalle  fanciulle,  avendo 
esse  paura,  talché  il  filosofo  fu  costretto  a 
dare  ad  esse  un'  ampolla  di  quell'acqua  me- 
ravigliosa già  preparata. 

Se  il  sesso  mascolino  aveva  gridalo  al 
miracolo  per  le  guarigioni  operate  ,  il  fem- 
minino lo  portò  alle  stelle  pel  possesso  della 
polvere  delle  unghie  di  Salomone.  Conviene 
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dire  che  il  gran  re  le  avesse  molto  lunghe 
avendone  il  filosofo  esitate  3oo  scatole  in 
meno  di  inez7/ora ,  e  sarebbe  quella  stata 
mercanzia  di  spaccio  infallibile ,  essendosi 
pieno  il  circolo  di  ogni  sorta  di  donne  da 
ì5  fino  a  60  anni,  bianche,  more,  bionde, 
nere,  secche,  grosse,  grandi,  piccine  j  zit- 
telle, vedove  e  maritate.  Intorno  al  gran  ma- 
eslro  poi  non  si  vedevano  né  berrette,  ne 
pizzi,  o  baffi,  ma  cuffie j  nastri,  e  visi  senza 
ombra  di  pelo.  Ma  il  povero  ciarlatano  coi 
suoi  servi  aveva  un  tal  che  fare  a  contentarle 
tutte  che  bisognerebbe  avesse  avuto  cento 
mani;  le  une  spingevano  le  altre j  per  pas- 
sare avanti,  e  non  restar  prive  della  mira- 
bil  polvere;  le  vecchie  strillando,  erano  ri- 
inaste  indietro,  e  sollevando  le  bisaccia  sec- 
che come  stinchi,  davano  le  pugna  nei  fian- 
chi ritondetti  delle  giovani,  le  quali  di  buon 
grado  ricevevano  quelle  percosse,  dando 
vita  al  proverbio: 

Chi  pale  per  amor   non  soffre  pena. 

Alcune  piìi  ardite  erano  montate  sul  banco, 
onde  il  filosofo  che    le    vedeva    disposte    a 


prendersi  da  per  loro  le  scatoline  con  gran 
pericolo  che  rovesciassero  la  cassa  delle 
mummie,  rompessero  le  caralTette,  e  le  am- 
polle, pronunziò  ad  alta  voce  non  essere 
per  quel  giorno  più  disposto  alla  vendita, 
essendo  l'ora  in  cui  far  soleva  le  sue  pre- 
parazioni. Congedò  dunque  tutte  quelle  donne 
con  parole  ed  ammonizioni,  promettendo  di 
tornare  l'indomani  con  nuove  scatole  ed 
una  botte  di  acqua  vergine.  Quindi  annun- 
ziò il  luogo  della  sua  abitazione,  cioè  alla 
locanda  della  Pina  d'oro  N.°  i3,  ove  sarebbe 
reperibile  dalle  ore  ventidue  fino  all'una  di 
notte  per  comodo  dei  concorrenti  ;  annunziò 
poi  che  l'ultimo  giorno  della  fiera  era  de- 
stinato ad  un  genere  di  abilità  straordinaria, 
cioè  di  predire  la  sorte  di  ognuno  senza  di- 
stinzione di  sesso  e  d'età.  In  questo,  men- 
tre terminato  che  ebbero  i  suoi  servitori  di 
riporre  gli  arnesi  delle  spezierie ,  i  teschi, 
il  diploma,  il  cartellone  e  le  trombette,  il 
buon  Nurazzedin,  ridivenuto  uomo  ,  faceva 
salire  il  suo  padrone  in  una  superba  carrozza 
a  due  cavalli,  i  di  cui  redini  prese  egli  stesso, 
e  fatto  il  giro  della  piazza  molto  lentamente 
per  dare  agio  alla  plebaglia  che  lo  accom- 
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pagnasse  cogli  applausi,  giunge  alla  locanda 
della  Pina  d'  oro. 

Fra  le  donne  rimaste  sulla  piazza  fu  in- 
tanto proceduto  ad  una  equa  divisione  della 
polvere^  sicché  chiunque  ne  aveva  acquistata 
ne  cedeva  una  porzione  a  chi  n'era  rima- 
sta priva,  attesa  la  partenza  del  filosofo  j  ob- 
bligandosi però  la  favorita  di  renderne  al 
più  presto  con  l'interesse  il  capitale. 

Ognuno  però  era  impaziente  di  vedere  i 
maravigliosi  effetti  di  quella  polvere  sublime, 
e  quasi  lutti  i  bei  giovani  di  Forfi  nj  avi-eb- 
bero  dovuto  ingojare  la  lor  porzione  quella 
sera,  se  una  difficoltà  non  fosse  insorta;  cioè 
che  l'acqua  vergine  non  era  stata  distribuita 
con  le  scatole,  onde  convenne  aspettare  eoa 
pazienza  la  ricomparsa  del  sole ,  e  eoa  lui 
dell'indovino  filosofo  e  matematico. 

Alcuna,  cui  1'  esperienza  stava  più  a  cuo- 
re ,  benedicendo  l'arrivo  di  quel  celebre  che 
aveva  con  sé  il  rimedio  a  tanti  affanni',  nou 
potendo  soffrire  l' indugio  di  una  sola  not- 
te ,  fu  vista  avviarsi  dopo  il  calare  del  sole 
all'  albergo  del  discendente  di  Confutzee. 

Alcuna  aveva  avuta  la  fortuna  di  posse- 
dere la  polvere  e  1'  acqua,  ma  per  disavven- 
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tura  r  amante  eui  era  destinata,,  si  trovava 
abitualmente  nemico  di  questo  liquore,  laon- 
de, ecco  nuova  materia  di  domande  al  Ci- 
nese, ond'  egli  avesse  la  casa  attorniata  dalla 
maggior  parte  delle  donne  della  città  ,  e 
forastiere. 

L'  ora  però  in  cui  era  stabilito  il  finir 
della  giornata  feriale,  già  con  dispiacere  dei 
nostri  venditori  suonava,  ed  il  pubblico  ban- 
ditore toglieva  la  banderuola  segno  di  mer- 
cato durante  la  fiera.  Allora  sparirono  le 
tende  e  le  baracche,  e  tutto  ritornò  nella 
consueta  tranquillità. 


®iis>as®2.(D  '^aaa. 


Lia  celebrità  dell'  astrologo  chinese  era 
COSI  notoria  fra  i  buoni  abitatori  di  Forlì,  che 
tutto  r  indomani,  dallo  spuntare  del  giorno 
fino  a  sera,  il  suo  banco  non  fu  lasciato 
un  istante  dalla  immensa  turba  degli  acqui- 
renti rimedj  cosi  infallibili  ;  massime  la  por- 
tentosa polvere  delle  ungliie  di  Salomone, 
▼1  II 
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non  che  la  balsamica  acqua  Tergiue  dal 
gran  maestro  preparata;  quindi  il  tesoro  del 
sommo  medico  fu  aumentato  di  non  pochi 
ducati  in  quel  di  ,  nel  quale  fu  osservato 
esser  egli  d'  un  umore  più  allegro  del  solito. 
Alcuni  ciò  attribuiranno  alle  buone  monete 
incassate;  a  noi  però  piace  riferirlo  al  fatto 
seguente  ,  attesoché  persona  degna  di  fede 
inlese  certe  paroline  pronunziate  a  bassa  voce 
dal  Confutzèe  nella  più  secreta  stanza  della 
locanda  della  Pina  d'oro,  che  ci  confermano 
nella  nostra  opinione. 

— .  Signor  Orso,  —  diceva  il  Chinese  in  tuono 
beffardo  al  servitore  conosciuto  dai  lettori 
sotto  nome  di  Nurazzedin,  —  in  verità  non 
ti  credeva  così  abile? 

—  Per  ! ,  . .  ne  ho  viste  tante  di  ;quelle 
bestie,  e  più  d'una  volta  fui  quasi  loro  ospi- 
te ,  che  non  è  meraviglia ,  se  mi  fu  facile 
r  imitarle. 

—  Davvero,  Jacopo,  che  quasi  mi  facesti 
paura;  in  verità,  caro  amico,  fra  poco  supe- 
rerai il  maestro. 

—  Grazie,  illustrissimo  signor  don  Michele, 
cioè  don  Confutzèe!  Ma  che  razza  di  nome 
bisbetico  ? 


—  Mio  caro,  non  «ai  tu  quanto  sia  ne- 
cessario un  gran  nome?  esso  qualche  volta 
fa  r  uomo  ,  come  non  è  vero  che  1*  abito 
non  faccia  il  monaco.  —  Per  esempio ,  va 
alla  casa  di  un  principe,  annunziati  umil- 
mente, e  sii  pure  uomo  di  un  gran  merito  : 
i  servitori  li  rideranno  sul  muso,  e  ti  chiu- 
deranno la  porla  in  faccia;  al  contrario  spac- 
ciali per  conte  o  barone,  come  più  ti  piace , 
e  sii  pure  la  prima  bestia  dell'universo,  sa- 
rai riverito  ed  ossequiato  ,  passerai  a  lestu 
alta  fra  le  file  di  questi  stessi  servi,  che  in 
altra  guisa  ti  avrebbero  cacciato  come  uu 
miserabile.  Caro  Jacopo,  tu  se;  beii  semplice, 
nato  lassù  nelle  montagne  degli  Appennini, 
e  non  conosci  gli  uomini.  Questo  è  un  ani- 
male di  abitudine,  e  giudica  per  lo  più  delle 
apparenze.  Non  so  se  un  tempo  vi  fosse  real- 
mente ciò  che  si  chiama  virtù  (i),  certo  che 
oggi  r  uomo  virtuoso  è  quello  che  sa  meglio 
ingannare  il  proprio  simile  (2). 


(1)  Queste    massime  non   possono  che    detestarsi 
da  ogni  «loniu  dabbene. 

(1)  Cosi   vien  sempre   creduto  dai  malvagi. 
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—  Nel  qual  caso  voi  siete  un  santo,  don 
Michele. 

—  Ho  esperienza  del  mondo;  vedi,  Jacopo, 
tu  che  rubavi  ed  uccidevi  nelle  gole  de'raonti 
senza  malizia  ed  in  buona  fede ,  eri  un 
assassino  vilissimo  dannato  alla  forca.  Il  duca 
nostro  padrone  j  ruba  ed  uccide  più  di  te, 
ed  è  chiamalo  un  gran  principe^  e  destinalo 
al  trono.  La  differenza  è  che  tu  rubavi  borse 
egli  Provincie  ,  tu  uccidevi  pochi  uomini  , 
egli  intiere  famiglie  ,  cosi  va  il  mondo  ;  ti 
dirò  di  piCi  che  per  una  bizzarria,  l' uomo 
vuol  essere  ingannato  ma  da  sé  stesso  ;  chi 
gli  rivela  la  verità,  passa  per  pazzo.  Tor- 
nando però  al  mio  nome  cinese  ,  e  a 
quella  veste  che  ho  assunta  alla  fiera,  essa 
mi  ha  procurato  ciò  che  forse  non  avrebbe 
potuto  ottenere  lo  stesso  Valentino. 

—  Cioè? 

— -  Penetrare  a  qualunque  ora,  solo  o  ac- 
compagnalo, nel  palazzo  dell'eccellenze  loro; 
per  ora  li  basta  così  ;  che  cosa  debba  farsi 
saprai  a  suo  tempo;  ecco  il  frutto  ch'io  vo- 
leva cogliere,  e  sarò  oggi  sicuro  di  giungere 
alla  mia  meta.  Io  doveva  introdurmi  nella 
rocca  ;  questo  era    1'  ordine   del  nostro  pa- 
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drone.  Vedi ,  non  solo  non  correrò  rischio 
veruno ,  ma  anzi  son  regalato  da  chi  deve 
aprirmi  la  strada.  —  Dicendo  queste  parole, 
gettò  una  borsa  piena  d'oro  sulla  tavola.  — 
Ti  rammenti,  Jacopo,  che  folla  di  donne  eravi 
jeri  sera  alla  nostra  anticamera  ?  or  bene 
non  so  se  avrai  osservata  una,  fra  le  altre^ 
avvolta  in  un  zendado  nero,  alta^  piuttosto 
magra  ,  e  passabilmente  bella  ? 

—  Sì...  sìj  anzi,  sendo  nell'anticamera, 
mi  regalò  un  bel  ducato  d'  oro  ,  dicendo  : 
tieni,  povero  Nurazzedin. 

—  Benissimo,  or  dunque  essa  è  una  ve- 
dovella sul  fiore  degli  anni ,  fanatica  per  la 
magiaj  e  innamorata  morta  di  quel  giovane 
signore  As torre  di  Faenza. 

—  Eh? 

—  Sedutami  al  fianco,  con  aria  appassio- 
nata, mi  confidò  l^ambre  suo  caldissimo,  la 
speranza  che  fino  ad  ora  ha  nutrito  di  es- 
sere corrisposta,  essendo  ella  nobilissima  e 
ricca;  ma  sventuratam^ite  il  giovinetto  è 
preso  di  un'altra,  ed  essa  mi  ha  detto,  cor- 
risposto, onde  la  povcja  vedovella  è  all'  ul- 
tima disperazione  ,  poiché  la  preferita  di 
Astorre  è  la  figlia  della  contessa  di  cui 
ella  è  dama  d'onore. 
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—  Ohi 

—  Preparali  a  sentirne  delle  belle,  e  ve- 
derne delle  migliori,  caro  Jacopo^  poiché  colla 
lettera  dell'  amatissimo  nostro  signore  devi 
esser  mio  compagno  d'imprese;  intanto 
cotesta  dama  mi  ha  confidato  che  fra  poco 
si  faranno  le  nozze  fra  messere  Astorre  e 
la  figlia  di  madonna,  notizia  che  assai  m' in- 
teressava avere.  In  breve  parole,  mi  ha  scoìi- 
giurato  di  non  risparmiare  né  talento ,  né 
danaro,  onde  frastornare  quelle  malaugitra- 
tissime  nozze  ,  chiedendomi  una  buona  dose 
di  polvere  per  regalare  al  bel  signorino. 

—  Ma  come  ?  Ci  crede  davvero  ? 

—  Che  dubbio  ?  forse  perchè  nobile  e 
bene  allevata?  O  che  le  classi  alle  hanno 
meno  superstizioni  della  plebe  ?  Oh  Jaco- 
po ,  facilmente  si  crede  al  soprannaturale  : 
quando  da  questa  credenza  ci  si  prometta 
il  nostro  utile  ,  ogni  cosa  ci  par  possibile  , 
ogni  erba  miracolosa. 

—  E  le  avete  data  la  polvere? 

—  Gliel'  avrei  potuto  dare,  e  con  essa  il 
veleno ,  che  avrebbe  spacciato  monsignore 
Manfredi j  ma  ciò  non  è  nelle  mie  istruzio- 
ni. In  quanto  alla  polverina  ,  ho  confessato 
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alla  dama  che  non  è  molto  potente  a  far 
innamorare  uno  che  lo  sia  già  d'  un'  altra. 
In  conseguenza  ho  protestato  che  giammai 
ingannerei  una  dama  della  sua  qualità  non 
facendomi  gola  il  danaro;  alla  qual  confes- 
sione, la  povera  vedovella  fu  lì  lì  per  ca- 
dere in  svenimento;  quindi  esclamò: — Me 
infelice  I  questa  polverina  non  serve  per  me. 
— -  Io  però  soggiunsi: — Madonna,  il  vostro 
caso  mi  fa  pietà ,  e  non  voglio  del  tutto 
vedervi  afflitta;  aprite  il  cuore  alla  speranza, 
e  lasciatemi  pensare  a  voi.  Io  possiedo  altri 
segreti,  spero  poter  rimediare  ai  vostri  mali, 
e  trovare  il  bisognevole  per  voi.  Ora  però 
non  posso  dirvi  altro  ;  ma  per  combinare 
come  si  fa?  — •  Noi  ci  rivedremo  ,  soggiunse 
la  dama  ;  la  porta  del  mio  appartamento  vi 
sarà  aperta,  ogni  qual  volta  piacciavi  venire 
a  trovarmi;  credo  bene  però  di  aspettare  la 
notte. 

—  Si,  bella  dama  — risposi  — la  notte  è 
gran  protettrice  delle  magiche  operazioni. 

— •  Ottimamente  —  allora  posò  questa 
borsa  sulla  tavola,  e  ricopertasi  col  suo  fit- 
to zendado,  se  n'andò. 

I  nostri  lettori  che  avranno    già  ravvisati 
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nel  finto  Confutzee,  e  Nurazzedin,  don  Mi- 
chele e  il  brigante  Jacopo  acconìpagnato  alla 
fiera  da  una  truppa  di  loro  eguali  ,  che  fe- 
cero la  parte  di  zoppi,  ciechi,  ed  inferoai, 
puntonon  dubiteranno,  che  l'ilarità  al  naturale 
del  filosofo  cinese  non  fosse  prodotta  dalla 
certezza  di  riuscire  nell'impresa  corumessagli 
dal  Valentino;  lasciamolo  dunque  seguitare  a 
far  da  indovino  1'  ultimo  d'i  della  fiera  per 
occuparci  dell'  arrivo  di  Ottaviano  Riario  , 
giunto  appunto  a  Forlì  in  quel  giorno.  La 
di  lui  presenza,  tanto  desiderata  dai  gentiluo- 
rnini  della  corte,  doveva  essere  foriera  d'  un 
magnifico  torneo  ,  il  quale  adunque  fu  sta- 
bilito per  il  posdimani.  Ogni  cavaliere  n''ebbe 
avviso,  ed  ogni  cosa  pronta  fu  per  quello: 
nella  notte  istessa  s'incominciò  a  lavorar 
per  i  palchi  e  per  Io  steccato.  Ogni  cavaliere 
forbir  fece  le  sue  armi ,  preparare  i  migliori 
cavalli,  scegliere  quella  dama  di  cui  avrebbe 
portati  i  colori.  Quello  favorito  di  Clarice 
era  il  vertie  simbolo  di  una  speranza  ,  che 
da  gran  tempo  aveva  nel  core,  e  fra  i  giovani 
cavalieri  che  sulla  corazza  di  acciaro  tenes- 
sero una  tracolla  di  seta  verde,  furono  i  Vi- 
telli amicissimi  di  Astorre.  Un  francese,  di 
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cui  ignoriamo  il  nome,  un  altro  venuto  in- 
sieme air  Ottaviano,  e  che  doveva  essere  il 
più  temuto  nemico  della  conlessa j  cioè  ser 
Ivo  d'Allegre. 

Manfredi  aveva  visti  tutti  questi  rivali 
con  indifferenza,  tanto  la  certezza  di  vincer- 
li, gli  dava  direi  quasi  piacere  pensando  alla 
gloria  già  acquistata  colla  liberazione  di  Cla- 
rice, la  quale  diverrebbe  maggiore,  trionfando 
agli  occhi  della  sua  bella  di  coloro  che 
avevano  ardire  di  spingere  Je  pretese  su  di 
un  cuorej  che  ormai  era  suo.  Anelava  per- 
ciò il  giorno  della  finta  battaglia,  con  quella 
impazienza  che  una  fanciulla  prova  all'avvi- 
cinarsi di  una  festa  di  ballo. 

L' animo  de'  futuri  combattenti  era  ri- 
scaldato dal  desio  del  premio,  il  quale  era 
un  vago  elmetto  di  argento  dorato,  e  sor- 
montato da  una  ghirlanda  di  alloro,  che  il 
vincitore  avrebbe  ricevuto  dalle  mani  della 
regina  della  festa ,  ma  più  di  quello  era  la 
speranza  di  affetto  e  il  permesso  di  baciare 
la  gota  della  Riario,  nell'atto  di  ricevere  l'el- 
metto. 

La  sera  adunque  che  precede  la  promul- 
gazione del  torneo  tutti  i  giovani  si  guarda- 

..« 
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rono  in  ccit' aria  di  superiorità,  gettando  del 
pari  un'  occhiata  di  compiacenza  suU'  elsa 
delle  loro  spade  ;  fuvvi  quella  sera  gran 
ballo  a  Corte,  seguito  da  un  magnifico  ban- 
chetto ;  le  sale  erano  superbamente  illumi- 
nate ,  ovunque  la  musica  la  più  dolce  ed 
animata. 

In  quei  tempi  esisteva  fra  le  piccole  Cprti 
una  specie  di  rivalità  nel  lusso,  per  cui  le 
spese  di  quei  piccoli  signori  oltrepassavano 
di  gran  lunga  le  loro  entrate,  e  per  soddi- 
sfare alle  quali  di  soverchio  erano  aggra- 
vati i  sudditi ,  d'  onde  veniano  malcontenti 
e  desio  di  novità.  Non  cosi  poteva  dirsi  della 
Corte  della  contessa  d'Imola  e  di  Forlì ,  la 
quale  ben  di  rado  spendeva  in  cose  super- 
flue ;  le  feste  però  date  all'  epoca  nostra 
erano  ben  giustificate  dalla  causa  che  le  pro^ 
ducevano  sproporzionate  all'  erario.  Nell'an- 
tivigilia adunque  del  torneo,  dopo  il  ballo  ,  fu 
sontuoso  banchetto  a  Corte,  dove  fra  l'alle- 
gria de'  convitati  fu  tale  argomento  discusso, 
che  molto  onorando  chi  lo  proponeva,  servi 
a  vieppiii  accendere  fra  loro  i  campioni  dei 
futuro  torneo. 

Fra  le  sfacciataggini  di  cui  a  buon  dritto 
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piiossì  incolpare  la    nazione  francese ,  Futtì 
sempre  quella  di  clisprezzare  il  valore  degli 
Italiani  ;  sfacciataggine  che  tal  castigo  meri- 
terebbe da  servire  d'  esempio  una  volta  per 
sempre.  Ma  nelT  epoca  a  cui  si  riferisce  la 
storia  nostra,  quasi  diremmo  questa  tracotan- 
za era  giustificata  dalla  meschina  figura  che 
pur  troppo  facevano  gl'Italiani  ,  suddivisi    in 
mnitiplici    fazioni  _,    più    ammortizzate    che 
vinte  ,  cui  una  stoltezza  senza  eguale  pareva 
spingere  ad  incatenarsi,  si  direbbe,  recipro- 
camente, ond' essere  più  facil  preda  a  chi,  in- 
ceppati com'  erano,  si  fosse  avanzato  a  loro. 
La  facilità  della   preda   aveva    imbaldan- 
zito i  predatori;  ma  qual  cacciatore  oserebbe 
di    dire  all'  uccello  invischiato,  tu    non   hai 
ali  per  volare  ?  GÌ'  Italiani  erano  dunque  da 
compiangersi  più  che  da  dispregiarsi. 

Intanto,  siccome  fra  un  ballo  e  l'altro,  eravi 
un  intervallo  ,  Clarice  affacciatasi  alla  fine- 
stra più  vicina  ,  chiamò  Astorre  presso  di 
lei,  onde  insieme  gustare  della  bellezza  del 
cielo.  Limpida  Irasvolava  la  luna  pei  cieli  , 
appunto  siccome  una  bianca  vela  sulla  su- 
perficie di  un  xnare  tranquillo.  — Mirala,,  o 
Aslorre,  mirala,  iaebbriaraoci  della  dolce  sua 
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veduta  ^  ella  è  nel    cielo  come  la    speranza 
neir  anima  nostra,  che  rischiara  le  tenebre 
delle  afflizioni    senza  riscaldarci    abbastanza 
né  distruggere  la  nebbia  della  sventura. 

La  luna  è  la  speranza,  il  sole  è  amore. 

—  Oh  !  a  quali  care  riflessioni  mi  chiami 
tu,  Clarice  • — rispondeva  Astorre  prendendo 
affettuosamente  una  della  sue  mani  ed  ac- 
costandosela ai  labbri.  —  Sì ,  io  vedo  il  lim- 
pido astro,  e  mi  par  cento  volte  piìi  bello 
da  che  riflette  nelle  pupille  degli  occhi  tuoi  ! 
E  tu  pure  al  suo  raggio,  sei  cento  volle  più 
passionala  e  più  bella.  Giammai  apparirono 
lucenti  le  tue  chiome  come  ora,  giammai  il 
bianco  delle  tue  vesti  fu  più  bianco  che  ora 
che  un  raggio  d'argento  vi  piove  sopra. 

—  Oh  !  sì  ,  quel  mesto  pianeta  favella  di 
noi  agli  astri  che  incontra  nel  suo  cammino, 
invitandoli  a  piovere  un  benigno  influsso 
sulle  nostre  teste.  E  forse  quegli  astri  sono 
abitati  da  nudi  spiriti  ,  che  qui  amarono 
come  noi  amiamo,  e  fan  voti  per  la  nostra 
felicità  (i),  fintanto  che  noi  andremo  a  rag- 

(i)  Vedi  Dante.  Paradiso. 


giungeiTi  i  là  dove  non  è  lempo.  Allora 
riguardando  con  occhio  pietoso  su  questa 
\alle  i  di  cui  prati  ci  sembreranno  atomi,  i 
di  cui  fiumi  più  stretti  di  un  capello  ,  ed 
ove  tanti  si  ameranno  come  ci  amiamo  noi , 
io  mi  rivolgerò  a  te  dicendoli  con  voce  ap- 
passionata :  le  lo  ricordi  tu,  Clarice  ?  Ma 
qui  ricomincia  la  danza  ,  possiamo  noi  at- 
tendere a  compiacimenti  terreni  ?  O  ti  pare 
egli  ,  Ciance  ,  grave  troppo  quest'  aria  ,  ap- 
pannata di  soverchio  questa  luce ,  scendia- 
mo, scendiamo,  o  diletta  amica  mia,  dove 
r  aura  è  più  pura  ,  e  dove  1'  inestinguibile 
lampada  pende  da  un  palco  le  di  cui  vòlte 
hanno  i  cardini  nell'  eternità  --  e  sorretta 
amorevolmente  Clarice,  discesero. 

Alta  era  la  notte  e  stellata,  l'aria  di  una 
limpidezza  sublime  ,  1'  atmosfera  dolcissima 
imbalsamata  dal  profumo  dei  fiori;  una  ru- 
giada tiepida  pareva  piovess»  come  se  le 
stelle  emanessero  un  umore  distillato.  Ta- 
ceva il  vento ,  e  nella  gran  vasca  del  giar- 
dino cento  pesci  di  varj  colori,  pareva  dan- 
zassero al  lume  della  luna  ,  su  di  un  mare 
di  un  liquido  argento.  Un  usignuolo  fra  i 
l'arai  di  UD  tiglio,  rallegrava  quella  delii^iosii 
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scena,  con  lunga  e  modulata  canzone.  Ap- 
pena le  giovaìii  rose  ed  i  gelsomini  osavano 
curvarsi  all'amoroso  amplesso   onde  non  di* 
sturbare  il  cantore  nel  suo  metro. 

Ei  forse  nella  misteriosa  sua  canzone  ce» 
lebrava  la  felicità  di  tempi  che  furono  nella 
priniiiiva  semplicità  degli  uomini,  suil'  alba 
dei  secoli,  quando  la   verità    regnava    sulla 
terra,  e  gli  angioli  non  sdegnavano  di  vol- 
gere le  radiose  loro  impronte  quaggiù,   tro- 
vando negli    uomini   una   razza    non    trali- 
gnata (i).   O  piuttosto    era    quella    canzone 
un  lamento  sull' attuale  sventura,  poiché  fra 
nota  e  nota,  era  come  un    mezzo  tuono   di 
un'  arpa  che  piange.  Le  rose  ,  le  aure  e  le 
acque  immobili  pareano  ascoltar  quelle  strofe 
con  religiosa  attenzione,  poiché    forse   ne  in- 
tendevano il  mistero  e  palpitavano  nei  sot- 
tili tessuti  delle  dilicate  loro  membra. 

Il  tutto  era  avvolto  in  un  velo  dorato  e 
trasparente,  siccome  tutti  gli  oggetti  dell'E- 
den, avanti  il  primo  peccato  ;  mentre  Cla- 
rice ed  Àstorre,  sotto  il    tiglio    estasiati  di 


(i)  Genesi. 
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tanla  beatitudine  e  naturale  beltà,  non  erano 
meo  puri  dei  progenitori  degli  uomini. 

Evvi  una  specie  di  luce  che  magicamente 
simpatizza  cogli  stali  del  nostro  cuore,  e  un 
tempo  in  cui  1'  anima  ha  bisogno  di  con- 
centrarsi in  sé  stessa,  inabissarsi  nelle  sue 
profondità,  per  sognare  una  felicità  imma- 
ginaria; quella  luce  è  il  raggio  di  luna^  quel 
tempo  la  notte. 

La  notte  in  cui  si  trova  quell'  isolamento 
di  un  tempo  anticOj  in  cui  l'eco  si  risveglia 
dalle  sue  grolle,  passeggiando  sulle  costiere 
del  lago  e  assidendosi  sotto  le  arcale  di  un 
gotico  campanile  e  nelle  profonde  vallee. 

Dai  ciglio  d'  Astorre  pioveva  una  lagri- 
ma:—  Clarice,  mia  diletta  Clarice,  questa 
notte  imbalsamata,  soave  sia  l'epoca  della 
mia  intiera  confessione  ;  io  t'amo,  Clarice, 
io  t'  amo. 

—  Oh  Astorre,  non  continuare  per  carità, 
le  ginocchia  mi  si  piegano;  io  non  posso  ri- 
sponderti, la  commozione  mi  toglie  il  re- 
spiro. 

—  Io  t'amo,  sì,  divina'fanciuUa,  io  t'amo; 
lascia  ch'io  te  lo  ripeta  qui  j  dove  tutto  è 
santificato  da  una  dolcezza  divina  ^  ma  tu  lo 
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sai.  Ascollami  però ,  nel  più  fìtto  degli  af- 
fanni ,  io  chiesi  un  conforto  a  Iddio,  un  con- 
forto che  valesse  a  temprarne  l'acerbità!  Nel 
più  remoto  della  mia  casa,  là  presso  il  do- 
mestico altare....  piegato  sulle  ginocchia  , 
sulla  tomba  di  mio  padre,  io  piangeva  e 
pregava  :  allora  una  visione  apparve  all'ap- 
passionato mio  spirito  e  vidi . . . 

«f  Ed  erano  due  enormi  belve,  un  leone 
ed  una  tigre  che  si  avventavano  contro  un 
agnello  mandando  terribili  ruggiti.  » 

<i  E  r  agnello  come  se  il  turbine  fosse 
lungi  da  sé  j  il  pascolar  proseguiva  tran- 
quillo. M 

«  E  le  due  bestie  immani ,  si  precipita- 
rono su  di  lui  gridando  :  noi  abbiamo  sete 
e  fame,  vogliamo  dissetarci  del  tuo  sangue 
e  sfamarci  della  tua  carne.   »> 

«<  E  l'agnello  si  rivolse  al  cielo  implo- 
rando un  aiuto.  Allora  una  gran  stella  scese 
dal  firmamento  e  posando  sul  capo  dell'  a- 
gnello  Io  convertì  in   un  enorme  drago.  » 

«  Allora  si  precipitò  sui  ueaiici ,  facendoli 
in  brani.  » 

«  Ed  una  voce  esclamò  —  fu  dato  il  con- 
forto —  e  tacque  n.   Oh  !    Clarice ,   quella 
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stella  sei  tu;  tu  puoi  cangiarmi  in  fremente 
drago  contro  i  miei  nemici:  io  aveva   biso- 
gno di  conforto ,  ed  il  conforto    sei  tu.  Fra 
gli  ozj  di  splendida    Corte  ,  il  pericolo  che 
ne  sovrasta  tu  non  ignori,  e  forse  fra  quelli 
istessi  che  godono  la    festa    leggiadra ,  evvi 
colui  che  medita  a  ridurre  in  cenere  queste 
sale  ove  ora  è  ospite  accolto  (i).  Qui  si  tratta 
di  una  oppressione  generale,  e  nient'  altro  si 
medita  che  toglierci  il  paterno  retaggio.  Oh  ! 
pur  fosse  eh'  esso  perduto  ,  fiorisse    il  van- 
taggio della  penisola,  io  di  buon  grado  de- 
porrei   queste    spoglie  ,    e    beato    di    giorni 
migliori,  io  mi  farei  una  capanna  di  giun- 
chi e  di  arbusti;  ma  non  è  la  perdita  della 
casa  paterna  che   mi    affanna ,  o  diletta  ,  è 
quella  dell'  intera  penisola*  che    da  qualche 
tempo  non  conserva   altro    che    il   nome    e 
forse  lo  perderà  in  avvenire. 

—  Che  vai  tu  dicendo  ?  —  esclamò  la  fan- 
ciulla afferrandolo  per  una  mano.  —  Che 
mai?  non  profetizzare  tanta  sventura,  io  ti 
scongiuro,  E  sarai  tu  la  nube  nerissima  che 


(i)  11  d'Allegre  prese  poi  Forlì. 
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ne  occulti  la  bellezza  di  questo  raggio  soave 
di  speranza?  Calmati  j  o  Astorre ,  è  troppo 
accesa  la  tua  fantasia  ;  non  sono  il  tuo  con- 
forto? E  tu  non  sei  il  mio?  imperoccliè  lutto, 
io  tei  confesso,  mi  pareva  perduto,  finch' io 
ti  vidi  per  la  prima  volta  ;  or  tutto  mi  par 
sicuro  sotto  il  lampo  della  tua  spada  ;  tra- 
dirai tu  questa  mia  fiducia ,  fino  a  dubitar 
di  te  stesso  ?  No  ,  innumerabili  sono  le  stelle 
del  Signore,  innumerabili  le  rie  della  mise- 
ricordia di  lui  ;  ogni  creatura  ha  la  sua  mis- 
sione, siccome  ogni  pellegrino  la  meta  del 
suo  viaggio.  Non  lamentarti  del  tuo  far- 
dello ,  né  dei  rovi  che  tu  incontrerai  lungo 
la  strada,  ma  toglili  con  pazienza  e  giunge- 
rai al  tuo  fine.  Io  poi  —  aggiunse  dolce- 
mente —  dividerò  con  te  le  gioje  e  gli  af- 
fanni. Sì,  Astorre,  infallibilmente  noi  ci  sia- 
mo riveduti  prima  di  questo  mondo  ;  tu  eri 
iti  idea  in  me^  un'  idea  simpatica  di  un  com- 
plesso di  soavità  ,  alle  quali  io  dava  le  tue 
forme  j  ma  noi  non  ci  siamo  ritrovati  per 
amarci  soltanto;  no,  evvi  un  altro  fine,  vo- 
luto dalla  mente  divina  ...  Io  guiderò  il  tuo 
braccio  alla  gloria  ;  sì,  Astorre,  strappa  da- 
gli artigli   di  quel  lupo  rapace  i  paterni  re- 
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taggi  ,  serbali  alle  antiche  loro  costumanze, 
alle  loro  felicità,  rammenta  la  tua  canzone 
e  la  bandiera  che  ne  fu  l'argomento. 

Astorre  guardò  la  cara  giovinetta  ,  ed  il 
cielo,  e  la  stella  di  Venere  che  cadeva  come 
a  piombo  sulle  teste  dei    giovani. 

—  La  vedi  tu  ?  —  esclamò  egli  —  la  vedi 
tu?  —  essa  brilla  del  maggior  suo  splendore, 
io  vi  leggo  il  tuo    ed  il  mio  destino. 

—  Ed  è? 

—  Non  vedi  tu  ? 

Cercarono  la  stella,  ma  una  leggiera  nu- 
voletta la  velava  ai  loro  sguardi  in  quel 
momento. 

—  O  mio  Astorre  ,  di  tal  presagio  che 
dici   tu? 

—  Clarice,  e  vuoi  tu  darmi  coraggio?  Ma 
guarda,  la  nuvoletta  è  sparita^  Venere  brilla 
pili  che  mai  ,  e  noi  saremo  felice. 

E  riguardatisi  teneramente  si  presero  per 
mano  e  passeggiarono  lungamente  lungo  i 
viali  di  giacinti.  Allora  la  parola  umana 
si  tacque ,  ed  il  palpito  di  quei  petti,  era 
r  unico  linguaggio  che  armonizzasse  col  re- 
sto di  quella  serata  soave;  seduti  sopra  una 
spalliera  di  musco,  i  loro  occhi  si  posarono 
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finalmente  sulle  finestre  a  colori  della  torre 
del  castello  illuminato  ,  ma  qual  differenza 
tra  quella  luce  e  gli  astri  !  Un  suono  smorto 
smorto  giungeva  dalla  torre  fin  là,  ma  sem- 
brava lo  sdegnassero  le  giovani  rose,  sicco- 
me un  romore  profano. 

Quel  suono  però  trasse  gli  amanti  dalla 
dolce  loro  estasi,  richiamando  i  loro  pensieri 
al  castello.  Il  dovervi  ritornare  parve  loro 
pur  duro;  e  qual  se  andassero  a  sottoporsi 
ad  un  giogo,  vi  si  avviarono  sospirando.  Come 
quando  uno  si  desta  da  sogno  delizioso,  si 
lamentarono ,  e  come  furono  sulla  coglia 
della  porta  della  torre,  si  rivolsero  di  nuovo 
a  contemplare  la  purezza  del  cielo  ,  e  poi 
guardandosi  in  forza  di  un  istesso  impulso: 
—  iSì, sclamarono,  saremo  felici  —  e  comin- 
ciarono ascendere  la  scala ,  quando  udirono 
un  calpestio  leggiero  ,  dietro  di  loro.  Si 
rivolsero.  Una  donna  velata  di  bianco  gli 
seguiva  a  pochi  passi  ;  non  sì  tosto  la  ri- 
conobbero che  Clarice  esclamò  !  —  Ah  ! 
mia  madre  —  e  se  le  gettò  nelle  braccia. 
Àstorre  copriva  di  baci  la  mano  della  con- 
tessa Caterina.  Allorché  i  giovani  uscirono 
dalla    sala  essa  gli    aveva  seguiti  in    fondo 
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al  giardino,  uditi  i  loro  discorsi,  che  le  ave- 
vano richiamate  le  lagrime  sugli  occhi,  oyde 
ora  strettamente  abbracciandoli  gli  chiamava 
suoi  figli. 

Il  loro  rientrar  nella  sala  vi  eccitò  di  nuovo 
r  allegria  che  pareva  quasi  spenta  dalla  loro 
mancanza;  si  rinnovarono  le  danze;  ma  negli 
occhi  di  molti  di  quei  cavalieri^  si  vedeva  un 
certo  non  so  che  di  dispetto  ,  eccitato  dal 
viso  sereno  di  Astorre,  che  esprimeva  tutta 
la  felicità  di  cui  era  ricolmo;  e  fece  trave- 
dere ai  rivali  esser  troppo  sicuro  del  possesso 
della  giovinetta  sua  amata.  Una  tinta  di  amaro 
disprezzo  si  leggeva  nel  contegno  di  una  delle 
più  belle  donne  della  corte.  B'in  dal  principio 
del  ballo  era  essa  stata  mestissima ,  cogli 
occhi  incessantemente  rivolli  ad  Astorre  pa- 
reva che  invocasse  una  preferenza  nella  dan- 
za ,  ed  allorché  egli  girava  attorno  della  sala 
gli  occhi,  onde  scegliersi  una  compagna, occhi, 
che  però  non  mancarono  di  cader  sempre 
su  Clarice  ,  quelli  della  dama  accennata 
brillavano  di  una  viva  speranza  ,  finché  la 
la  continuità  della  scelta  non  le  tolse  ogni  spe- 
ranza ;  allora  ricaduta  nella  prima  melan- 
conia ricusò  costauteuieule   ogni  braccio  di 
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giovine  cavaliere  die  le  facesse  invilo.  Questo 
conlegno  non  era  stato  osservato  da  Astone, 
ina  non  fu  così  da  Clarice.  Le  donne  hanno 
una  specie  di  prescienza,  la  quale  le  avverte 
delle  loro  rivali,  o  forse  più  accuratamente 
gelose,  spiano  con  maggiore  attenzione  ogni 
molo,  ogni  detto,  e  piìl  presto  conoscono 
ciò  che  loro  importa]di  sapere.  Allorquando 
Clarice  ed  Astorre  si  erano  partiti  dalla  sala, 
la  dama  lanciò  lor  dietro  un'  occhiata  fu- 
rente, il  suo  viso  divenne  di  fuoco,  e  fu  per 
parlare  ;  ma  la  giurata  sua  prudenza  la  ri- 
tenne ;  un  vivo  desiderio  di  seguire  gli  amanti 
la  prese  j  sicché  appena  si  poteva  reggere 
sulla  sedia.  Quando  la  Caterina ,  si  alzò , 
essa  colse  avidamente  quell'  occasione,  ma 
la  contessa,  come  se  avesse  penetrato  il  fine, 
per  cui  la  Morosini  la  seguiva,  le  disse.  —  Non 
importa,  bella  dama,  ci  seguitiate,  troppo  sa- 
rebbe crudele  il  togliervi  alle  danze  ,  ove 
ianti  aspirano  a  voi,  restale,  questa  sera  vi 
disìmpegniarao  dal  servizio  verso  la  nostra 
persona. 

La  bella  dama  si  morse  le  labbra  ,  e  si 
pose  a  sedere;  ma  non  sì  tosto  la  contessa 
uscì,  che  essa  pure  si  ritirò  nelle  sue  stanze. 
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quindi  preso  in  tutta  fretta  un  brano  di  carta, 
■vi  scriveva  con  mano  tremante,  tanto  il  suo 
braccio  era  convulso  per  la  rabbia. 

«  Messer  Indovino 

»»  Non  tardate  un  momento  a  recarvi  in 
»  corte,  ogni  indugio  può  essere  fatale;  non 
«  vi  è  un  istante  da  perdere;  vi  rimetto  la 
-  chiave  de!  mio  appartamento,  portate  carte, 
»  polverine,  tutto  quel  che  credete  » 

Lucrezia  Morosini. 


Parlilo  che  fu  questo  biglietto,  la  Lucre- 
zia si  senti  come  sollevala ,  quindi  ritornata 
nella  sala  da  ballo,  riprese  un'aria  di  for- 
zato buon  umore,  e  profittando  dell'invito 
per  il  ballo,  che  le  fece  il  giovine  Ottaviano 
Riario,  lo  accettò;  parve  imbaldanzir  della 
scelta,  e  quindi  ballò  con  applausi  ed  am- 
mirazione di  tutti;  terminava  appunto  la  sua 
danza,  quando  Astorre,  Clarice  e  la  Cate- 
rina, rientravano  nella  sala.  Clarice  nel  ve- 
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dere  le  gote  rosse  della  Lucrezia,  il  di  lei 
contegno  allegro,  l'aria  che  si  dava  di  noa 
curanza  ,  guardando  dal  lato  opposto  a 
quello  di  Aslorre,  per  un  momento  credette 
di  avere  errato  sull'opinione  dello  stalo  del 
cuore  di  quella  dama,  ma  questa  opinione 
divenne  più  forte,  allorché  il  Riario  avvi^eina- 
tosi  alla  sorella,  la  pregò  di  favorirlo  ad 
una  danza  in  quattro,  usata  a  quei  giorni,  di- 
cendo egli:  —  E  giusto,  sorella,  noi  pure  vi 
stringiamo  al  senoj  dopo  tanti  anni  di  as- 
senza e  di  separazione.  Non  volendo  però 
togliere  al  vostro  cortese  cavaliere  la  vo- 
stra compagnia,  egli  pure,  amatissima  sorella, 
figurerà  nella  danza  che  intreccierà  con  noi 
gloriandoci  di  potergli  affidare  la  miglior 
danzatrice  della  nostra  corte,  del  di  cui  me- 
rito abbiamo  il  più  recente  attestato  — 
quindi  presa  la  mano  della  Lucrezia  la  pose 
in  quella  di  Astorre.  Dimentica  la  Lucrezia 
di  esser  donna,  avidamente  compresse  la  mano 
del  giovane,  e  cosi  visibilmente  che  alla  Cla- 
rice non  restò  più  dubbio  alcuno  sulla  pas- 
sione di  lei.  Quantunque  la  freddezza  con 
cui  Astorre  prese  la  n)ano  della  dama  fosse 
più  chtt  un  trionfo  per  Clarice,  ed  essa  me- 
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nomaraente  dubitasse  di  lui,  pure  un  gelo 
le  circolò  per  le  vene  in  quella  danza.  Usa- 
vano in  quei  tempi  nel  ballo  figurazioni  ed 
atteggiamenti  moltissimi,  ed  ora  Astorre  era 
obbligato  a  ricevere  un  bacio  sulla  chioma 
dalla  sua  dama,  or  a  damo,  or  a  piegare 
il  ginocchio  avanti  a  lei,  tutte  le  quali  figu- 
razioni, facevano'  come  consumare  la  po- 
vera Clarice.  Non  era  in  lei  quel  basso  sen- 
timento che  ne  porla  a  disistimare  altrui, 
no;  ma  una  nobil  gelosia,  cioè  quella  dolo- 
rosa sensazione  che  si  prova  nel  vedere 
l'oggetto  amato  in  braccio  altrui,  pena  che 
divien  maggiore  quanto  è  più  glande  l'amore 
istesso,  essendo  un  sentimento  del  tutto  figlio 
di  lui.  In  quel  momento  forse  più  che  ia 
altri  mai  senti  Clarice  quanto  amava.  Astorre 
vedeva  sul  di  lei  volto  espresso  il  suo  sof- 
frire e  la  forza  eh'  essa  faceva  onde  repri- 
merlo; invocava  perciò  la  fine  del  ballo,  il 
quale  era  lungo  e  complicato  e  con  mille 
moti  di  occhi  pareva  dire  alia  fanciulla  — 
di  che  temi  tu?  non  son  io  il  tuo  amico? 
non  siam  noi  due  un  solo  essere? 

E  forse  la  fanciulla  lo  comprendeva j  ma 
non  per  questo  cessava  il  suo  affanno;  onde 
V.    I  iz 
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Astorre,clie  che  ne  fosse  seguito  poi  di  ciarle, 
era  sul  punto  di  troncare;  la  danza,  in  qua- 
lunque si  fosse  modo,  allorché  con  improv- 
viso fracasso,  fur  viste  aprirsi  le  porte,  ed 
entrare  nella  sala  molti  uoojini  elegantemente 
mascherali,  che  seguivano  il  principal  perso- 
naggio, il  quale  era  vestito  di  una  lunga 
tonaca  di  velluto  nero,  foderata  di  raso  cre- 
misi, lasciata  ai  fìanchi  di  una  larga  striscia 
di  cuojo,  su  cui  erano  disegnati  in  oro  i  do- 
dici segni  dello  zodiaco;  una  lunga  barba 
bianca  scendeva  sul  petto  di  questo  strano 
personaggio,  che  in  capo  aveva  un  berret- 
tone di  feltro  ,  di  forma  piramidale. 

All'  entrare  di  costui ,  i  suonatori  colpiti 
da  sorpresa  cessarono  i  loro  suoni,  ed  Astorre 
rapido  come  un  lampo  gentilmente  ringra- 
ziando la  dama  della  sua  compagnia,  e  fin- 
gendosi premuroso  divedere  chi  fosse  quel- 
personaggio,  lasciò  la  vedova. 

La  stessa  Lucrezia  non  fu  molto  dispia- 
cente di  queir  abbandono  ,  avendo  essa  in 
quella  maschera  ravvisato  1'  astrologo  Con- 
futzee,  onde  un  sentimento  di  timore  la  sor- 
prese ,  che  egli  fosse  riconosciuto ,  e  pale- 
sasse  il  di  lei  invito;   dall'altra  parte  senlV 
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<;uriosità  di  conoscere  perchè  non  avesse 
profittafo  della  chiave ,  per  penetrare  nel 
segreto  suo  appartamento  ,  e  perchè  fosse 
venuto  accompagnato  da  tanta  gente,  onde 
essa  pure  si  accostò  all' indovino  che  fu  cir- 
condato da  quasi  tutta  la  corte  curiosa. 

L'  indovino  allora  fatto  cenno  a  due  mo- 
retti del  suo  seguito ,  vestiti  di  scarlatto , 
portanti  due  bacini  d'  argento,  di  avanzarsi^ 
gli  scortò  fino  ai  piedi  della  specie  di  trono 
su  cui  siedeva  Caterina  Sforza,  e  fattovi  de- 
porre i  bacini ,  egli  stesso  gli  scoperse  agfi 
occhi  di  tutta  la  corte  e  ne  presentò  il  con- 
tenuto alla  signora  come  un  omaggio  do- 
vuto alla  sua  grandezza  e  beltà. 

Eravi  in  quei  bacini  ogni  sorta  di  più 
squisite  essenze  e  profumi,  acque  distillate, 
che  a  quei  tempi  si  fossero  stimate  rare  per 
la  toeletta  di  ogni  principessa;  infatti  alcune 
di  quelle  essenze  erano  di  un  prezzo  altissimo 
a  causa  della  diffìcoltù  con  cui  potevano  forse 
venire  dall'oriente.  Ma  la  importanza  del 
dono  poteva  eccittue  dei  sospetti  sulla  per- 
sona che  il  faceva  e  delle  ricerche  che  sì 
sarebbero  fatte  indubitatamente  su  quella 
prima  di  accettarlo,  ma  a  tutto  aveva  pen- 
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sato  rindovinOj  onde  inchinatosi  si  fece    a 
parlare!  —  «  Clementissima  Dama 

»  Egli  è  grande  l'ardire  di  uno  dei  più 
»  infimi  servitori  della  sapienza  e  delle 
M  scienze  arcane,  di  osare  lordare  colla  pol- 
»  vere  delle  sue  pianelle  i  magnifici  tappeti 
»s  della  splendissiraa  vostra  corte,  e  contanrJ- 
»»  nare  coli' impuro  suo  respiro  un' atmo- 
»  sfera  di  rose.  E  dunque  a  piegare  le  orec- 
«  chie  vostre  ad  udire  le  mie  scuse  e  chie- 
»  dere  alla  magnificenza  vostra  di  darne  il 
»  perdono,  che  io  umilio  ai  piedi  della  ec- 
»>  cellenza  vostra  questi  pochi  frutti  del  mio 
»  paese. 

Noi  abbiamo  già  accennata  la  mania  che 
eravi  a  quei  tempi  per  la  scienza  della  as- 
trologia, onde  tutti  i  giocolieri ,  indovini ,  e 
bulloni  non  solo  fossero  graditi  al  pubblico, 
ma  nelle  corti  stesse  ammessi,  stipendiati  e 
ancor  in  epoca  posteriore  creduti^  lo  che  è 
molto. 

La  fama  poi  aveva  preceduto  quell'  indo- 
dovino  alla  corte,  ed  ognuno  si  rallegrava 
del  di  lui  arrivo  ,  godendo  anticipatamente 
delle  buffonerie  che  avrebbe  dette  ,  e  dei 
guochi  che  avrebbe  fatti  nel  tempo  del  ban- 


^  209   — 

chelto  ;  e  la  conlessa  che  pareva  indovi- 
nasse il  desiderio  dei  suoi  ospiti  ,  ringraziò 
l'indovino  dei  suoi  profumi,  e  volendo  che 
questi  non  fosser  dono  però,  ordinò  al  suo 
maggiordomo  di  rimetterne  all'indovino  l'e- 
quivalente ,  e  nel  tempo  istesso  imporgli  di 
sollazzare  la  corte ,  alla  qual  dimanda  ,  ri- 
spose egli  appunto  essersi  presentato,  onde 
implorare  la  grazia  di  dare  esperimenti  della 
sua  scienza  ,  facendo  poscia  rappresentare 
una  piccola  commedia  da  suoi  servi,  che 
a  tal  uopo  aveva  seco  condotti. 

Sebbene  dar  non  si  potesse  che  malamente 
il  nome  di  commedie  a  quel  genere  di  rappre- 
sentazioni, in  moda  a  quei  tempi  ,  a  quel  biz- 
zarro impasto  di  sacro  e  di  profano,  di  mu- 
sica e  di  ballo,  di  poesia  e  di  prosa  ,  che 
si  proponeva  di  far  rappresentare  il  discen- 
dente di  Confutzee  alla  corte ,  non  di  meno 
fu  gratissima  proposta  che  produsse  al  ciar- 
latano vivi  applausi.  Intanto  ricominciò  nuovo 
ballo;  AstorrCj  per  togliersi  al  pericolo  di 
rinnovarlo  colla  Lucrezia  ,  si  fece  presso  a 
Clarice  che  si  era  seduta  vicina  alla  madre; 
la  di  lei  fìsonomia  era  leggermente  alterala, 
il  volto  aveva  estremamente  pallido,  troppa 
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violenza  aveva  fatta  a  sé  stessa  ,  onde  non 
risentirne  i  fisici  effetti.  Inoltre  la  venuta 
di  quelle  maschere ,  sebbene  in  tempo  per 
troncare  il  ballo,  aveva  nccresciuto  il  suo 
turbamento.  Di  più  ,  con  un  certo  brivido 
interno  osservava  che  quella  figura  travestita 
la  guardava  fissamente  ,  e  tali  lampi  parti- 
rono da  quegli  occhi,  che  tulta  la  sconvol- 
gevano neir  interno,  onde  come  se  minacciata 
da  un  qualche  pericolo,  si  era  avvicinata  alla 
madre ,  ed  aveva  susurrato  all'  orecchio  di 
Astorre: 

—  Ti  prego  di  non  mi  lasciare  un  mo- 
mento. 

L' indovino,  frattanto  che  le  sue  maschere 
sparte  per  la  sala  si  preparavano  alla  rap- 
presentazione, si  pose  ad  annunziare  la  buona 
ventura  all'una  ed  all'altra  delle  dame  che 
non  ballavano,  a  chi  annunziando  bell'amante, 
a  chi  un  imperatore,  o  paladino,  ad  alcuni 
iiotnini  strane  avventure ,  e  siccome  tutte 
queste  predizioni  faceva  ad  alta  voce,  e  con 
mille  gesti  e  contorcimenti  bizzarri ,  era  più 
che  mai  eccitalo  il  buon  umore  di  quella 
socielàj  ad  Ivo  d'Allegre  prediceva  avrebbe 
superalo  in  bravura  i  più  esperti  capitani  della 
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sua  età  ,  dicendogli  poi,  guardati  dalle  due 
nazioni  (i).  Al  che  il  francese  rispondeva 
alteramente,  io  le  sfido  tutlej  al  Vitelli  il  tuo 
pianeta  e  macchiato  di  rosso  ;  e  simili  altre 
cose  che  i  più  volgevano  in  ridicolo,  poiché 
chi  le  prediceva  era  piì\^raascherato  da  in- 
dovino che  professore  di  astrologia;  alla  Lu- 
crezia poi  guardando,  e  riguardandole  il  pal- 
mo della  mano  ,  e  trattala  nei  vano  di  una 
finestra  ,  colla  scusa  di  confrontare  le  linee 
di  quella  mano  colle  stelle  diceva  —  piano 
madonna,  io  son  qui  al  vostro  servizio,  la- 
aaiaXemi  operare  in  silenzio  ,  dopo  la  cena 
siate  nel  vostro  appartamento  j  poi  alzando 
la  voce  ;  chiaro  si  scorge  il  vostro  destino y 
o  madonnaj  lieta  sarete  di  nuove  nozze  con 
giovinetto  principej  non  temete  bugiardo  Vau- 
gurio,  perocché  me  ne  accerta  V  unione  in 
questo  momento  di  Marte  con   Venere. 

Questa  profezia,  scosse  siccome  una  scin- 
tilla elettrica  la  bella  Clarice,  si  che  la  suu 
mano  tremò  in  quella  di  Astorre,  il  quale 
comprendendo  come  troppo  le  nocesse  quel- 

(i)  11  d'Allegre  fu  sconfitto  nel  Reame  di  Napoli 
dagli  Spagauoli  ed  Italiani  riuniti  nel  i5o3. 
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l'indovino,  essendo  impressionabile  quella 
sua  cara  fanciulla  e  vedendo  quella  specie 
di  mago  forse  disposto  ad  accostarsi  a  lei 
per  vaticinare ,  gli  vibrò  tale  occhiata  ,  che 
esso  strisciando  la  lunga  sua  tunica  presso 
di  loro  senza  fermarsi,  si  confuse  fra  la  folla 
della  sala. 


(2iis>as(ì)a®  as. 


\jt'\3L  erano  cessale  le  danze,  e  presso  al 
fine  era  Ja  magnifica  cena  apprestata  dalla 
contessa  agl'illustri  suoi  ospiti,  e  appunto 
per  ciò  r  allegria  era  al  colmo,  e  i  bicchieri 
spumanti  si  alzavano  frequentemente,  or  al- 
l''evviva  di  unOj  o  di  un  altro  dei  convitati, 
e  si  condiva  la  conversazione  di  motti  spiri- 
tosi di  cui  i  francesi  facevan  pompa  e  sfarzo, 
siccome  d'  uno   dei  distintivi  della  eleganza 
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della  loro  nazione.  A.  Clarice  era  per  disgra- 
zia toccato  accanto  un  giovine  cavaliere  del 
seguito  d'Ivo  d'Allegre,  il  quale  orribilmente 
la  opprimeva  di  tutte  quelle  pesanti  galan- 
terie f  di  cui  è  prodigo  il  loro  frasario  amo- 
roso; ed  essa,  sebbene  di  continuo  s''interte- 
nesse  a  parlare  con  Aslorre,  che  pur  le  era 
accanto  a  sinistra  ,  il  francese  tempestava 
tuttora  con  quella  grandine  di  complimenti; 
finalmente  alzando  per  la  terza  volta  il  suo 
bicchiere  esclamò  ; 

Viva  Italia  e  le  sue  dame, 
Viva  Frauda  e  il  suo  valor. 

Il  Vitelli,  che  era  piccato  di  tante  cortesie 
usate  da  quel  francese  alla  Clarice,  e  forse 
più  che  altro  persuaso  che  nel  saluto  di  lui 
fosse  vi  una  tinta  di  sprezzo,  volle  chiarirsene 
al  momento  col  ripetere  egli  stesso,  pospo- 
ste le  parole  però,  il  brindisi  suddetto;  onde 
alzando  esso  pure  il  bicchiere: 

»,  Viva  Francia  e  le  sue  dame. 

Viva  Italia   e  il  suo  valor. 
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—  Oh!  oh!  —  riprese  il  francese, —  noi 
non  possiamo  paragonare  la  beltà  delle  dame 
francesi,  sia  detto  a  nostra  confusione,  alla 
bellezza  delle  dame  d'Italia,  e  della  verità  di 
ciò  ne  è  una  prova  indubitata  mademoiselle. 

Clarice  rispose  con  un  freddo  inchino. 

—  Sia  pure  —  soggiunse  Vitelli,  —  mon- 
signor Cavaliere,  che  noi  abbiamo  la  priva- 
tiva della  beltà ,  ma  non  vorrebbe  vostra 
grazia  per  questo  attribuire  quella  del  va- 
lore alla  nazion  francese? 

Il  cavaliere  rispose:  —  E  se  lo  volessi? 

—  Oh  appunto  perciò  la  mia  lama  po- 
trebbe provarvi  il  contrario,  ora  e  quando 
più  vi  piace. 

—  Una  sfida  ,  una  sfida!  —  esclamarono 
più  voci. 

A  lai  rumore  la  conlessa  ,  alzandosi  al- 
quanto dalla  sua  sedia  ,  impose  silenzio  ai 
due  cavalieri. 

—  No  !  per  la  Santa  Vergine  di  Loi'eto!  — 
urlava  più  forte  che  mai  T entusiasta  Vitelli 
imitatore  delle  virtù  non  dei  vizj  dello  zio;  — • 
no  ,  madonna  ,  permettete  eh'  io  difenda  la 
mia  sventurata  patria  dalle  stolte  parole  di 
costui  ;  la  sfida  avrà  luogo  il  di  stesso  del 
torneo ,  se  a  voi  cos.i  piace,  cavaliere. 
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Il  francese  si  era  impegnalo  ,  suo  mal- 
grado, in  un  afTare  d''onore;  esso  aveva  cre- 
duto di  poter  tutto  osare  sebbene  fosse  ad 
una  mensa,  ove  la  maggior  parte  dei  convi- 
tati erano  italiani  ,  poiché  il  saperli  avviliti, 
divisi ,  era  per  lui  creduto  un  argine  tale 
da  cui  poter  scagliare  le  sue  bravate,  im- 
punemente ,  ma  per  sua  sventura  non  man- 
cavano le  teste  calde.  Vitelli,  oltre  essere  di 
imo  spirilo  accendibile  ,  andava  maniaco  per 
le  cavalleresche  imprese ,  laonde  toltosi  un 
guanto  lo  gettava  con  disprezzo  al  francese, 
dicendo:  —  Ecco  adempito  alle  formalità; 
laonde,  cavaliere,  ci  siamo  intesi  :  il  mio  pa- 
drino sarà  il  nobii  monsignore  Astorre  di 
Manfredi , qui  presente  ed  accettante,  spero. 

—  Col  maggior  piacere  del  mondo. 

—  Quant  à  noits  —  riprese  il  francese  — 
il  mio  sarà  scelto,  ma  vi  prevengo  non  po- 
termi battere  senza  espressa  licenza  del  mio 
superiore. 

La  viltà  di  questa  scusa  fu  palese  agli 
occhi  di  tutti,  ed  ogni  volto,  non  escluso 
quello  del  capitano  Ivo  d'Allegre ,  balenò 
d'indignazione  ;  pure  a  quel  capitano  spia- 
ceva che  uno  dei  suoi  ufficiali  si  fosse  com- 
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promesso,  e  conoscendo  il  coraggio  e  la  forza 
del  Vitelli,  temeva  dell'esito;  ma  il  momento 
era  critico.  Cercò  intanto  di  conciliare  le 
parti  ,  dicendo:  —  Non  v'  è  dubbio  ,  o  si- 
gnori ,  che  il  valore  sia  un  dono  di  Dio,  e 
che  gl'Italiani  come  i  Francesi  ne  abbiano 
la  loro  parte ,  ma  il  nostro  giovane  ufficiale 
avrà  probabilmente  inteso  di  dire  che  il  va- 
lore francese  è  più  fortunato.  Esaminando 
adunque  le  attuali  circostanze .  .  . 

—  Un  momento,  ser  capitano  —  riprese 
vivamente  il  giovane  Vitelli  —  sulle  attuali 
circostanze  saremo  a  ragionare  poi,  dandone 
a  chi  tocca  la  colpa  ,  e  forse  ne  andremo 
d'  accordo  ;  mentre  però  non  isdegno  di  en- 
trare seco  voi  a  discussione,  lasciate  prima 
che  io  domandi  se  il  giovine  vostro  uffi- 
ciale ha  chiesto  il  permesso  ai  superiori 
per  insidtare  ,  cosi  come  lo  chiede  per  esi- 
mersi dal  suo  dovere  ?  Oh  !  vivaddio,  cava- 
liere ,  voi  non  tornerete  al  vostro  l'arigi  j 
senza  un  ricordo  della  vostra  impertinenza, 
a  meno  che  non  vi  piaccia  dichiarare  ad 
alta  voce ,  alla  presenza  di  queste  illustri 
dame  e  valorosi  cavalieri ,  che  il  viuo  di  Fa- 

V.  I  i3 
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lerno  vi  ha  fallo  prendere  il  bianco  per 
nero,  e  dire  gl'Italiani  ej^uali  in  valore  ad 
ogni  altra  nazione  del  mondo. 

Il  giovane  ufficiale  avrebbe  forse  accon- 
sentito a  far  questa  dichiarazione  ,  ma  il  d'Al- 
legre, vedendo  quanto  sarebbe  stala  disono- 
revole per  tutta  la  nazione  francese,  affrettò 
a  prevenirlo,  dicendo:  —  Cavaliere  f/i\Fo/.r, 
noi  vi  concediamo  ampia  facoltà  di  accet- 
tare la  sfida. 

Tutta  la  brigata  applaudi ,  e  Clarice  sor- 
rise. Il  Foix  raccolse  il  guanto  e  seguitò  a 
bevere  per  nascondere  la  sua  confusione. 

—  Ora  a  noi ,  ser  capitano  —  soggiunse 
Vitelli  —  la  nostra  sfida,  sebben  di  parole, 
non  deve  esser  negletta  ,  cominciate  l' as- 
salto ,  ed  eccoci  in  parata. 

—  Risparmiamo  questo  duello,  bel  giova- 
ne ;  sia  detto  con  vostra  lode  però  ,  colpa 
non  avete  di  difficili  tempi  ,  e  se  un  destino 
di  ferro  vi  opprime  . .  . 

—  Lungi,  lungi  —  riprese  più  infiammato 
il  Vilelli  —  l'attribuire  al  fato  le  sciagure; 
io  non  son  fatalista. 

—  E  che  perciò?  attribuireste  le  vomire 
sventure  a  noi,  o  piuttosto  ?... 
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— •  O  piuttosto  ,  voi  vorreste  dire,  a  noi 
stessi _,  ma... 

—  Poiché  mio  malgrado,  volete  seguitare 
su  questo  disgustoso  argomento,  vi  diman- 
derò che  colpa  han  gli  stranieri  se  voi  ra- 
dunati in  piccole  bande  servite  1'  uno  dopo 
r  altro  i  varj  principi  che  si  fanno  guerra  ? 
La  patria  vostra  non  estimale  che  una  pic- 
cola porzione  di  terreno  ;  se  infine  ogni  vo- 
stra repubblica  ha  un  egoismo  inescusabile, 
se  voi  altri  stessi  ci  avete  chiamati  dai  no- 
stri monti  ?  .  .  . 

—  E  qui  vi  voleva,  scr  capitano,  se  noi 
altri ,  come  voi  dite  ,  vi  abbiamo  chiamato 
è  stato  un  errore  imperdonabile  di  cui  ne 
avremo  sempre  rimorso,  ima  fiducia  troppo 
cieca  di  cui  avete  anche  troppo  abusato, 
ma  nata  in  forza  di  promesse  che  mai  vi 
siete  sognati  di  adempiere  ;  finalmente  alle 
nostre  cose  in  disequilibrio  chi  è  che  dà 
l'ultimo  colpo,  ser  capitano?  Egli  è  vero, 
e  voi  lo  avete  detto,  che  il  vero  valore  ita- 
liano è  molto  male  ricompensalo  dalla  for- 
tuna, ed  altro  non  vi  voleva  che  un  nuovo 
bacio  di  Giuda  per  anuicchilai  lo  .  .  .  Ma 
lode  a  Dio  —  proseguì    asciugandosi   il  su- 
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dorè  che  'gli   cadeva    dalla    fronte  —    esso 
non  è  spento  ancora. 

—  Ed  io  v'  auguro  buona  fortuna. 

—  Vi  son  grato  —  replicò  il  giovinetto  , 
il  quale  vedendo  l'  aria  di  superiorità  che  il 
capitano  francese  assumeva  nel  suo  discorso 
non  potè  trattenersi  dal  desiderio  di  fargli 
conoscere  la  di  lui  inferiorità,  però,  aggiun- 
geva :  —  D'  altronde  per  quanto  dir  si  possa 
dalla  parte  della  verità»  ciò  non  vi  risguarda 
personalmente,  poiché  noi  non  confondiamo 
Je  cose,  e  nulla  ha  colpa  il  servo  di  ciò 
che  può  commettere  il  suo  padrone. 

La  parola  padrone  suonò  forse  un  poco 
aspra  alle  orecchie  del  d' Allegre ,  ma  non 
vi  era  che  ripetere  ,  fu  però  pronto  ad  in- 
terrompere il  discorso  con  dire  : 

—  E  però  buono  l'  averne  uno  glo- 
rioso. 

—  Anche  ciò  sarà  vero  ;  il  fatto  sta,  ser 
capitano,  che  della  nostra  generosità  e  cor- 
tesia, non  vi  è  dubbio  ,  massime,  se  Vostra 
Grazia  vorrà  ricordarsi  con  quanta  gentilezza 
sono  stali  ricevuti  i  Francesi  in  Italia  ,  e 
con  quanta  ingratitudine  si  comporta  il  signor 
Lodovico  XII  con    Lodovico   il   Moro ,   tio 
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della  contessa  —  alla  cui  tavola    siedevano 
i  nostri   interlocutori. 

Tal  discorso  faceva  crescere  V  interesse 
per  la  dispula,  onde  tutti  quanti  i  convi- 
tati lasciarono  di  bere  e  di  mangiare  ,  stando 
con  tanto  d'  orecchio. 

—  Sì,  monsignore  —  rispondeva  d'Allegre 
—  non  possiamo  negare  le  vostre  cortesie, 
ma  non  comprendo  perchè  ve  la  prendiate 
col  clementissimo  mio  re  e  signore,  se  la  na- 
scita gli  ha  dato  dei  diritti  sul  ducato  di 
Milano. 

—  Diritti  !  —  riprese   vivamente   Vitelli  . 

—  Chi  noi  sa  _,  che  per  lato  di  sua  ava 
Valentina  Visconti  non  gli  abbia  Lodovico 
d'Orleans  n»io  signore,  sul  ducato  di  Milano? 

—  Umh  !  —  riprese  Vitelli  —  che  non 
gli  ha  ,  nessuno  lo  ignora  nemmeno  lo  stesso 
d'Orleans.  Non  sa  forse  egli  meglio  di  me 
e  di  voi  che  la  sovranità  di  Milano  non  è 
ereditaria  di  padre  in  iigli  ^  che  è  invece 
una  signoria  nella  quale  il  diritto  del  prin- 
cipe non  ha  altro  fondamento  die  il  presunto 
assenso  del  popolo  V  jNon  sa  egli,  che  quando 
queblo  slato  fosse  anco  stato  ereditario,  sa- 
rebbe slato    d'  uopo    questa  eredità  cadesse 
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in  una  feinmìna ,  lo  che  non  è  contrario 
all'italiano  non  solo  uia  ,al  francese  pub- 
blico diritto  ? 

Questa  verità,  non  conosceva  forse  Luigi  XI, 
quando  si  collegava  cogli  Sforza?  e  Carlo  Vili, 
quando  ne  richiedeva  1'  amicizia  ?  queste  ve- 
rità erano  troppo  conosciute,  e  non  potevano 
essere  impugnate ,  onde  il  nostro  francese 
fu  costretto  a  mordei'si  le  labbra. 

—  Ebbene,  quando  sia  cosi,  giacché  a  me 
non  è  lecito  il  volere  penetrare  in  ciò  che  crede 
giusto  il  mio  signore,  il  diritto  sta  nella  guerra, 

—  Oh  !  bella  ragione  da  vero!  i  diritti,  se 
mai  dalla  guerra  ne  possono  emanare  ,  io 
credo  che  solo  dalla  difensiva,  non  mai  dalla 
ojfcnsivaj  dite  piuttosto  quello  del  lupo  sul- 
r  agnello. 

—  Ma  se  egli  fosse  ?  .  . . 

Il  capitano  fu  interrotto  dalF  arrivo  nella 
sala  della  brigata  del  cinese  saltimbanco  j 
la  contessa  ebbe  piacere  di  tale  incidente  , 
poiché  la  questione  fra  il  giovane  Vitelli 
e  il  francese  capitano  andava  a  riscaldarsi 
un  poco  troppo,  e  forse  sarebbe  terminata 
male. 

Il  ciarlatano  giunse  propizio  ;  e  crediamo, 
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che  il  suo  ai'rivo  non  spiacesse  mullo  al 
ti' Allegre,  il  quale  stringendo  una  manosi 
Vitelli  ,  cantarellò  due  versi  di  un'  antica 
canzone  francese  : 

»•  Ma  foy  !  j'etoìs  bicn  empesche 
-  De  fairc  une  honeste  rclraicte  m 

—  Bravo  capitano  !  ascoltiamo  questa  buo- 
na gente,  ed  in  quanto  alla  nostra  disputa , 
dirò  seguitando  la  stessa  canzone: 

»•  Nous  nous ,  vcrrons  un  jour 
t*  Ponr  raconter  de  nos  fortunes 
»  Qui  plus  y  perd  plus  y  a  mis 
»  C'est  quitte  à  quitte  et  bons  amis  m 

Intanto  la  specie  di  commedia  cominciava. 
I  commedianti  si  erano  disposti  in  buon  or- 
din§,  facendo  di  sé  mostra  alle  signorie  loro 
illustrissime;  quindi  ritirarousi  in  disparte, 
giacché  la  brevità  del  tempo  per  l' inaspettato 
arrivo  di  quei  virtuosi ,  non  aveva  permesso 
che  si  facessero  sccnarj  né  orchestra.  Jl  pro- 
logo   seppe   annunziare   questa  circostanza , 
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onde  preparare  1'  uditorio  a  quella  rapprtì- 
sealazione  fatta  alla  meglio  ;  l'arguiueuto  era 
la  conquista  del  vello  d'oro ,  ì'  intreccio  era 
bizzarro,  le  situazioni  draramaticlie  di  nuovo 
conio ,  i  colpi  di  scena  frequenti  ,  impre- 
vedibili ,  gli  anacronismi  u  bizzeffe,  poiché 
fra  i  personaggi  vi  erano  uomini  di  tutti  i 
secoli;  gli  Dei  non  avevano  mancato  d' inter- 
venirvi, e  come  improvvisamente  apparivano 
per  un  bel  colpo  di  scena,  se  ne  andavano 
del  pari  sul  più  belloj  senza  sapere  perchè, 
né  come  ne  dove.  Il  re  padrone  del  vello  d'oro, 
era  uno  speziale,  di  cui  Giasone  aveva  inna- 
morato la  figlia^  ma  questa  figlia  aveva  malti 
pretendenti,,  fra  i  quali  un  certo  Lucchese 
gobbo  dottore  di  leggio  il  quale  cercava  eoa 
mille  astuzie  di  togliere  a  Giasone  il  pos- 
sesso della  figlia  del  re  speziale,  e  del  vello 
d' oro. 

Il  gobbo  era  il  personaggio  che  piìi  fa- 
cesse ridere  la  brigata  ;  era  costui  alto  forse 
quattro  piedi,  con  im  dorso  come  lui  cam- 
mello, che  r  obbligava  a  tenere  la  testa  ran- 
nicchiata fra  le  spalle;  il  viso  aveva  piccolo, 
due  occhielli  neri  lustri  lustri  ,  attraverso  i 
quali  brillava  tutta  la  malizia  di  cui  era  ca- 
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pace  ;  aveva  una  barbetta  nera  ,  con  molta 
cura  tenuta  ed  egualmente  ricercato  nel  ve- 
stire e  nell'  acconciatura  dei  capelli.  Questo 
mostricciolo  la  pretendeva  a  letterato  ,  e  ne 
faceva  pompa  col  re  di  Coleo,  aveva  anche 
il    solletico    di  essere  poeta    e  tratto  tratto 
schiccherava  dei  versi  da  sassate,,  con  tutto 
ciò  il  re  speciale  gli  accordava  la  sua  pro- 
tezione in  formis ,  e  prendeva  i  di  lui  con- 
sigli sul  matrimonio  della  figlia  col  giovine 
forestiere.  Il  gobbo  non  mancò  di  screditare 
quell'eroe  chiamandolo  un  avventuriere,  però 
siccome   aveva  paura  di   lui ,  tutte  le  volte 
che  si  trovava  in    scena  con  Giasone ,  non 
cessava  di  lodarlo,  e  fargli  l'amico;  grazioso 
era  il  vedere  quest'  omicciattolo  fare   il  va- 
gheggino con  Medea,  che  lo  derideva  a   più 
non   posso ,    e  sentire  quella  sua  vocina  di 
galletto,  fare  lo  sdolcinato  ;  intanto  sul  più 
bello  della   scena,  essendo  venuto  dal  cielo 
(o  per  dir  meglio  da  uno  dei  lati  della  sala) 
il  Dio    Esculapìo  per   assicurare  il  re ,  che 
non    vi    ei*a   al  mondo  farmacista    migliore 
di  lui,  Giasone,  che  colla  coda  dell'  occhio, 
vide    il  gobbo    baciare  la   mano   a  Medea , 
tolto  il  bastone  di  mano  al  nume,  senza  chie- 
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tler  licenza,  Io  abbassò  sul  dorso  del  gobbo 
con  tanta  poca  grazia,  che  la  gobba  di  lui 
risuonò  come  la  cavità  del  monte  Etna.  Gli 
spettatori  applaudirono  ,  al  vedere  il  gobbo 
rotolone  far  mille  smorfie  per  il  dolore  ;  que- 
sto intermezzo    non    turbò  la  regolarità  del 
dramma,,    poiché  il  re  ed  Esculapio    erano 
immersi  in  una  tesi  di  chimica  importante , 
cioè  se  l'acqua  sìa  il  fondamento  della  scienza^ 
sul  che  il  re  di  Coleo  sosteneva  che  /■*  acqua 
è  per  gli  speziali   ciò  che  è  la    vita  per    le 
creature.  Questa  tesi    nulla  aveva   che   fare 
coir  argomento,  ma  era  un  episodio  neces- 
sario   onde  Medea  e  Giasone  potessero  far 
r  amore  allegramente.    Il  finale  del  dramma 
fu  clamoroso  :  il  i*e   di  Coleo  ,   istigato    dal 
gobbo  pernicioso,  si  corruccio  con  Giasone, 
il  quale  dopo    aver    pensato  ai  dovere    che 
lo  richiamava  in  patria,  disse  addio  a  Me- 
dea ,   al   re ,    alla  corte  ,    e  pago  del    vello 
d' oro y  se  ne  ritornò  in  Grecia. 

Licenziati  che  furono  i  comici,  tutti  si  al- 
zarono da  tavola  e  ognuno  ricercò  il  pro- 
prio alloggio,  onde  prendere  un  poco  di  ri- 
poso, essendo  quasi  l'alba.  Partite  le  dame, 
vi  fu  anche  uu  resto   di    conversazione    fra 
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gli  uomini  ove  si  parlò  di  cose  galanti;  al- 
fine anche  questa  si  disciolse.  Vitelli  presa 
la  mano  di  Foix  —  Ailieu  mon  hon  ami , 
nous  nous  verrons  f  espere  j  il  francese  rispose 
bruscamente,  e  il  d'Allegrò  mormorò  fra  i 
denti  :  —  peccato  che  quel  Vitelli  non  sìa 
parigino! 

Tutto  era  in  calma,  già  da  un'ora,  nella 
reggia  di  Forfì,  e  l'aurora  incominciava  ad  im- 
porporare il  cielo,  quando  al  fosco  ed  incerto 
lume  del  crepuscolo  mattutino  due  uomini 
avvolti  in  un  mantello  nero ,  camminando 
sulla  punta  dei  piedi ,  traversarono  rapida- 
mente la  gran  sala,  e  innoltrandosi  in  un  lungo 
corridore  a  sinistra  si  perdettero  nell'  ombra. 
La  sentinella,  che  stava  in  guardia  degli  ap- 
partamenti reali,  quantunque  i  due  individui 
accennati  fossei'O  entrati  in  altro  apparta- 
mento, pure  ai  moti,  essendogli  poco  pia- 
ciuti, gridò:  chi  viva^  —  Zitto  là,  rispose  una 
vocina  di  zanzara,  mio  Rodomonte;  chi  ti  ia« 
segnò  le  creanze,  e  ad  urlare  a  quest'  ora, 
mentre  i  nostri  padroni  sono  sul  primo  sonno? 

—  Caspita  !  rispondeva  il  soldato  —  mia 
amabile  Margherituccia ,  il  mio  dovere;  sou 
io  in  fazione,  o  dormo?  Ma  prima    di    im- 
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pormi  silenzio,  ditemi  un  poco,  che  cosa 
fate  qui  e  non  siete  a  letto  con  tutte  le 
altre  donne? 

—  Bella  da  verOj  mio  caro  Marte;  se  Ve- 
nere dovesse  dar  discarico  del  quando  e 
dell'  ora  in  cui  le  piace  di  vegliare  o  dor- 
mire; bella  da  vero  e  nuova! 

—  Ed  io  dico  che  le  Veneri  come  voi,  de- 
vono dare  benissimo  questo  discarico;  che 
ciò  non  è  costume  nuovo  ma  vecchio,  vec- 
chissimo, e  che  ora  appunto  io  nume  delle 
armi  ,  voglio  saper  tutto. 

—  E  io  non  voglio  dir  nulla. 

—  Sì?  oh!  la  vedremo;  non  importa,  lo 
saprò  da  me^  e  anche  ciò  che  ho  da  fare... 

—  Come  sarebbe? 

—  Sarebbe,  che  imagino  tutto  e  so  tutto. 
Vostra  grazia  é  qui  per  causa  ed  occasione 
di  quei  due  signoretti,  che  misteriosi  hanno 
traversato  la  sala;  però  con  lei  non  me  la 
prendo,  perchè  è  donna,  ma  con  loro... 
se  non  si  gettano  dal  verone  della  torre  , 
dovranno  passare  di  qui,  e  allora  ..  . 

—  Misericordia!  —  esclamò  la  fantesca  — 
faresti  tu  qualche  bestialità?... 

-—  Ah  1  Ah  !  gallina    che    canta  ha  fatto 
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l'uovo;  quel  che  ho  da  fare  lo  sa  la  mia 
alabarda,  non  si  spaventi  la  signorina,  per- 
chè è  l'affare  di  un  momento;  in  un  par 
di  colpi  gli  spiccio. 

La  fantesca  conosceva  l'umore  bestiale  del 
soldato,  suo  antico  amoroso,  onde  fattosegli 
presso,  cominciò  a  fargli  mille  moine.  Sulle 
prime  il  soldato  stette  forte,  ma  a  grado  a 
grado  andava  cedendo  alle  lusinghiere  pa- 
role che  la  ragazza  gli  andava  dicendo. 

—  Dunque  tu  vuoi  farmi  una  confidenza? 
Animo  ,  sincerità. 

— •  Or  bene  tu  vuoi  sapere  chi  sono  quei 
che  traversarono  la  sala  ? 

—  Sicurissimo. 

—  Ebbene  j  un  medico  ed  un  chirurgo. 

—  Eh  1  non  ti  credo  . . . 

—  Perchè  ? 

—  Uno  è  sembrato  un  fanciullo. 

—  Era  il  gobbo. 

—  Che  so  io  di  gobbo  ? 

—  Si,  il  chirurgo  è  un  gobbo. 

—  E  quell'altro? 

— ^  Il  dottore,  quel  gran  filosofo  cinese. 

—  Quel  mago  ? 

—  Bravissimo. 
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— .  Ma  che  fanno  qui?  Voglion  forse  dare 
un'^altra  commedia. 

—  Calmali;  e  ti  dirò  tulio,  ma  io  segreto 
di  confessione:  essi  vanno  dalla  mia  padrona 
ammalala? 

—  Bugiarda!  è  stata  fino  ad  ora  a  tavola. 

—  Sì ,  il  suo  male  e  un  male  che  non 
impedisce  di  mangiare. 

—  E  che  male  è? 
— •  INon  si  può  dire. 

—  Rogna?  (i) 

—  No. 

— -  Dunque  sarà  ...  le  parole  del  soldato 
furono  pronunziate  a  bassa  voce ,  cosicché 
solo  la  fantasca  le  intese    rispondendo. 

—  Diavolo  !  è  .  . .  —  in  questo  frattempo  , 
si  udì  un  rumore,  e  siccome  era  più  chiaro , 
un  uomo  passò  davanti  la  sentinella  così  vi- 
cino che  la  urtò  col  mantello. 

—  Chi  viva  ? 

—  Sforza  e  fedeltà. 

—  Dio  v'  accompagni ,  messere. 

(i)  Era  a  quei  tempi  una  malattia    che    avevano 
ancora  i  nobili. 
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Un  diulogo  un  poco  differente  da  quello 
di  sopra  descritto,  seguiva  negli  appartamenti 
della  bella  veneziana,  fra  lei,  il  filosofo  cinese, 
da  noi  a  sufficenza  conosciuto ,  e  per  terzo 
il  maledetto  gobbo  lucchese,  gran  consigliero 
di  ogni  più  fina  iniquità;  questi  era  uu  ac- 
quisto che  don  Michele  non  s*  era  lasciato 
sfuggire  3  poiché  se  egli ,  onde  assecondale 
le  mire  del  Valentino,  aveva  bisogno  di  sgher- 
ri ,  non  meno  gli  erano  necessarj  degli  scaltri 
furfanti  che  lo  aiutassero  nelle  sue  spiritose 
invenzioni. 

Don  Michele  e  il  gobbo  furono  dunque 
olla  porla  degli  appartamenti  della  vedova, 
e  leggermente  bussarono  a  quella,,  che  in  uu 
attimo  fu  loro  aperta  j  giacché  la  donna  non 
si  era  coricata  giusta  l'accordo,  ed  atten- 
deva con  grande  ansietà.  Non  si  tosto  adun- 
que vide  don  Michele  che  tutto  vestito  di 
nero  si  muoveva  verso  di  lei  con  mille  in- 
chini, non  potè  resistere  all'impeto  della 
gioja  che  in  lei  produsse  il  di  lui  arrivo, 
onde  presolo  afleltuosamente  per  mano,  lo 
forzò  a  sedersi  malgrado  i  reitei'ali  rifinti 
di  don  Michele  ;  prendendo  poi  la  parola 
con  uu  tuono  appassionalo,  e  da  lei  creduto 
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il  più  adatto  a  produrre  impressioni  sull'  a- 
nimo  del  filosofo  ,  comincia  a  parlare. 

—  Mio  caro  signore,  l'altro  jeri  sera, 
voi  mi  promettevate  un  soccorso  contro  il 
destino  che  mi  minaccia,  ma  perchè  ve- 
nite voi  accompagnato  ?  Forse  per  rifiutare 
di  compiacermi  ?  Non  vi  mostraste  voi  pre- 
muroso del  segreto  ?  avete  forse  cangiato 
d' idea  ?  Parlate  1  il  vostro  silenzio  mi  af- 
fanna ,  parlate  .... 

Don  Michele  rispondeva:  —  Nobilissima 
dama  j  la  persona  che  qui  vedete  è  a  parte 
di  ogni  mio  segreto,  e  se  qui  l'ho  condotta 
è  con  animo  di  giovarcene  all'  occorrenza. 

La  vedova  si  senti  rinascere  a  queste  pa- 
role. Egli  continuava:  —  Conosce  un'  infi- 
nità di  rimedj  di  cui  non  ho  la  menoma 
scienza^  e  non  mi  vergogno  di  chiedere  ajuto 
ad  un  sapiente,  quando  si  tratta  di  rendere 
un  servigio  importiinte  ad  una  persona  del 
vostro  grado,  o  madama. 

11  gobbo  pettoruto  come  un  capponcello, 
si  pavoneggiò  facendo  una  profonda  rive- 
renza alla  dama. 

—  Mi  si  permetta  però  di  fare  osservare 
a  Vostra  Cortesia  che  l'  affare  che  io  prendo 
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a  trattare    esige    somma    cautela,    giaccljè, 
lo  confesso  ,    io    per    compiacerla    vado    a 
correre  un  sommo  pericolo! 

La  vedova  si  scosse  a  tali  parole ,  e  eoa 
voce  tremante  gli  disse  :  —  Spiegatevi. 

—  Vostra  Grazia  al  certo  non  ignora  che 
la  santa  inquisizione  tiene  gli  occhi  aperti 
sulla  gente  della  nostra  professione  ,  e  che 
lasciandoci  apprestar  riraedj  e  balsami  la 
cosa  passa  liscia,  non  così  poi  allorquando 
ci  avvisiamo  di  usare  incanti  e  malie,  nel 
qual  caso,  per  il  minor  male  che  ci  possa 
essere,  sarebbe  il  servire  di  arrosto  nello 
schidione  del  boja  (i). 

Oh  Dio  !  e  il  peggio  ?  . . 

—  L'esser  prima    tanagliati,  arruolati,  e 
cose  simili. 

—  Ma  che  mi  dite  voi  d' incanti  e  di  ma- 
lie ?  non  avete  voi  la  polvere  o  qualche  al- 
tra droga  innocente?  Credete  voi ,  sciagura- 
to —  prosegui  con  fuoco  —  che  permet- 
terei una  malia  sulla  persona  la  più  cara  di 
questo  mondo  ? 


(i)  Gli  stregoni  erano  abbruciati  vivi. 
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—  A  qucsl'  ultima  interrogazione  rispon- 
derò, madama,  che  il  cielo  mi  liberi  dall'e- 
sercilare  qualche  incanto  o  malia  sopra  la 
persona  dell'  illustrissimo  signore  Astorre 
Manfredi. 

• —  E  su  chi?  —  riprese  ansiosamente  la 
\edova. 

—  Voi  Io  supponete,  e  me  ne  fa  certo  il 
bel  raggio  che  brilla  nei  vostri  lucidissi- 
mi occhi  —  rispose  pacatamente  don  Mi- 
chele. 

—  Dunque  su  lei  —  disse  a  bassa  voce 
la  dama. 

—  Si  ,  madama ,  voi  1'  avete  detto. 

—  Ahimè  !  che  faremo  noi  ?  . . .  in  quale 
abisso  mi  trascinate  mai? 

—  Madama  è  sempre  padrona  di  riman» 
darci ,  allorché  sia  pentita  —  disse  maligna- 
mente il  gobbo,  e  fece  come  un  alto  di  chi 
vuol  partire. 

—  Restate  —  gridò  la  vedova  —  restate, 
non  sono  anche  pentita,  lasciatemi  tempo  a 
risolvere.  —  I  due  si  ritirarono  in  disparte 
nel  vano  di  una  finestra.  Ella  si  pose  la  te- 
sta fra  le  mani ,  e  meditò  alcun  tempo  :  poi 
auitnosaraentc  aliandosi  chiamò  don  Miche- 
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le ,  dicendogli  :  —  Ho  risoluto  ,  non  mac- 
cbierò  mai  la  mia  fama  con  un  delitto. 

—  Ebbene,  noi  ce  n'andiamo  ,  o  mada- 
ma —  prese  a  dire  il  gobbo  —  ;  ma  però 
non  vogliamo  partirci  dal  cospetto  di  Vostra 
Grazia,  senza  prima  discolparci  della  taccia 
di  delinquenti...  No,  madama,  delitto  non 
v'  è;  nemmeno  la  menoma  intenzione  di  com- 
ìQietterlo  ;  quella  specie  di  malia  che  pote- 
vamo eseguire  sulla  riverita  persona  della 
nobile  Clarice,  non  può  nuocerle  menoma- 
mente né  alla  vita  né  alla  salute  . .  .  Ora 
possiamo  partire  ■ —  prosegui  rivolgendosi 
freddamente  a  Don  Michele. 

Le  insidiose  parole  del  gobbo,  quella  sua 
specie  di  volteggiare  a  tempo  ,  quel  saper 
gettare  una  scintilla  di  fuoco  velenoso  nel 
seno  altrui  ,  quindi  ritirarsi  finche  fosse  de- 
stato un  incendio,  erano  qualità  da  lui  pos- 
sedute in  grado  eminente. 

Don  Michele  non  si  era  ingannato  nello 
scegliersi  un  tal  compagno  per  assicurarsi 
del  fatto  suo  in  tal  frangente,  e  furbo  qual 
erBj  aveva  ben  preveduto  che  la  vedova  si 
sarebbe  spaventata  all'  idea  del  sortilegio. 
A  lui   premeva  inoltre  che   non   solo  la   ve- 
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ne^iana  credesse  fermamenle  che  una  malia 
doveva  adoprarsi  sulla  persona  di  Clarice  , 
ma  di  più  che  essendo  essa  in  questa  cre- 
dulità gli  porgesse  nuovi  mezzi  di  riuscire 
nel  suo  progello. 

La  vedova  abborriva  troppo  l' idea  di  un 
delitto;  e  sebbene  appassionata  per  Astorfe, 
avrebbe  sagrificato  la  sua  passione  prima  di 
rendersi  colpevole  ;  ma  le  ultime  parole  del 
gobbo  fecero  rinascere  nel  suo  cuore  il  de- 
siderio di  possedere  1'  amante  e  ia  speranza 
di  essere  felice  senza  essere  rea.  Corse  adun- 
que sul  limitare  della  porta,  ed  afferrato  per 
il  mantello  il  gobbo:  —  Dimmi  —  gli  disse 
—  e  bada  di  non  mentire;  dunque  non  v'è 
pericolo  per  la  giovinetta  ,  in  quanto  a  ciò 
che  andate  a  fare  su  di  lei  ? 

—  Nessuno  —  ripresero  a  due  voci  don  Mi- 
chele ed  il  gobbo. 

—  Me  ne  assicurate  voi? 

—  Lo  giuriamo. 

—  Ebbene,  che  si  ha  da  fare  ? 

Don  Michele  vide  che  l'istante  era  giunto, 
onde  con  calma  le  rispose  :  —  Madama  , 
invano  si  possono  arrestare  i  progressi  di 
un  male  seuza  rimontare  alla  causa  che  lo 
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lia  prodotto,  ed  estirparla    nella  radice,  la 
radice  dell'  amore  di    messere  Astorre   è  o 
no  nella  dama? 

—  Pur  troppo  !  —  replicò  la  veneziana 
con  un  sospiro. 

—  Benissimo  !  Or  dunque  se  in  forza  di 
una  bevanda  e  di  poche  operazioni  si  otte- 
nesse che  la  fanciulla  apparisse  tutt'  altra 
da  quella  che  or  sembra  agli  occhi  dell' a- 
iT^ante,  credete  voi  che  a  lui  non  passerebbe 
r  amore  ? 

—  E  sperabile .... 

—  Io  oso  assicurarvi  che  è  certo;  cessato 
una  volta  un  amore,  il  cuore  che  non  può 
restare  -moto  all' età  in  cui  è  messer  Astor- 
re ^  facilmente  prenderà  un'altra  passione, 
e  voi,  madama,  non  starete  molto  a  comu- 
nicargli la  vostra  ,  colla  potenza  delle  vostre 
attrattive. 

—  Voi  mi  rinfrancate  il  cuore. 

—  Lasciatevi  servire  da  noi. 

—  Bencj  fin  da  questo  momento  vi  do  la 
facoltà  di  agire  a  mio  vantaggio  ,  purché 
mi  facciate  istrutta  di  ciò  che  siete  per  fare. 

—  Bisogna  che  il  sappiate ,  imperocché 
voi  stessa,  madama,  vi  avrete  la  vostra  parte, 
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ascoltatemi  dunque  :  eccovi  in  questa  carta 
una  polverina  che  farete  disciogliere  ncl- 
l' acqua  pura,  e  quando  questa  sera  la  gio- 
vinetta Clarice  si  coricherà,  e  ciò  sarà  non 
molto  tardi,  attesa  la  festa  di  dimani,  voi 
gliela  farete  bere. 

La  donna  titubava. 

—  Dopo  alcuni  momenti  sarà  vostra  cura 
di  aprire  il  segreto  passaggio  fra  le  vostre 
camere  e  quelle  della  fanciulla,  nelle  quali 
io  ed  il  mio  compagno  penetreremo  non 
visti:  non  vi  spaventate  poiché  non  voglia- 
mo farle  alcun  male,  e  ve  lo  abbiamo  giu- 
rato, ma  tal  cosa  è  indispensabile  dovendo, 
a  seconda  degli  efìelti  prodotti  dalla  be- 
vanda ,  fare  certe  osservazioni  ,  . . 

Il  pensiero  che  la  povera  fanciulla  si  do- 
vesse trovare  là  sola  del  suo  sesso  con  duo 
uomini  di  quel  calibro,  di  notte,  mezza  fra 
il  sonno  e  la  veglia,  parve  troppo  cruda 
cosa  alla  vedova  e  fu  per  opporvisi  ;  ma 
don  Michele,  prevenendo  ciò  che  poteva  dire, 
fu  sollecito  ad  aggiungere  :  * —  Voi  ,  ma- 
«iama  ,  potrete  stare  nell'  anticamera  nel  mo- 
mento delle  nostre  osservazioni. 
•  Questa    proposizione    calmò  gli    scrupoli 


—  239  — 
della  venp/.iana,  la  quale,  purché  non  vi  fos- 
sero delitti  ,  del  resto  far  grazia  non  voleva 
alla  sua  rivai  fortunata,  —  e  forse —  pensò,  tro- 
verà qualche  altro  amante.  • —  Finalmente 
che  m' imporla  di  ciò  ?  ha  ella  pietà  di  me  ? 
perchè  devo  io  per  un  meschino  riguardo 
rinunziare  alla  mia  felicità? 

Don  Michele,  vedendola  decisa,  fu  pronto 
a  porgerle  la  polvere,  ed  annunziando  che 
ormai  faceva  giorno  e  conveniva  ritirarsi 
per  non  dar  sospetto  :  —  Dunque  ,  mada- 
ma, a  buon  rivedervi  questa  notte  ;  slate 
tranquilla  j  non  pensate  a  nulla. 

—  Addio  —  rispose  la  vedova^  stringendo 
la  cartuccia  della  polvere  con  mano  tre- 
mante. —  Dio  ci  conceda  buon  esito  .  .  . 
Ma  ricordandosi  che  Iddio  non  protegge  le 
insidie ,  sentì  un  brivido  correrle  per  hi 
membra  e  le  ginocchia  piegarsele  sotto  ;  fu 
pronta  a  chiudere  la  porta  e  gettarsi  così 
vestila  sul  letto,  dopo  avere  accuratamente 
riposta  la  polvere. 

Appena  don  Michele  udì  chiudersi  la  portó 
sentì  allargarglisi  il  cuorCj  e  frettolosamente 
camminando  disse  al  gobbo:  —  Amico j  il 
colpo  e  tatto. 
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Quando  passarono  dinanzi  al  soldato  , 
Margherita  cicalava  sempre  con  lui  ,  cliè 
così  le  era  stato  comandato  dalla  padrona  ; 
com'  essa  vide  i  due  avanzarsi  verso  la  porta^ 
temendo  sempre  qualche  contrattempo  per 
parte  della  guardia ,  si  avanzò  verso  5  due 
ravvolti  nei  mantelli ,  dimandando  a  mezza 
voce  :  —  Come  sta  la  mia  padrona  ? 

—  Guarirà  presto,  bella  ragazza  —  le  ri- 
spose don  Michele ,  penetrando  il  fine  di 
quella  interrogazione. 

—  Il  ciel  lo  vogliaj  messere;  a  ben  rive- 
derci. 

—  Addio.  —  E  imboccarono  nella  gran 
scala,  e  giunti  al  ripiano  in  due  passi  fu- 
rono fuori  della  ròcca, 

—  Buona  guardia  —  disse  Margherita  al 
soldato  tosto  che  si  avvide  che  non  vi  era 
più  bisogno  di  lei. 

—  E  mi  lasci  così  presto  ? 

—  Di'  piuttosto,  tardi ,  Marte  mio;  anche 
Venere  non  poteva  star  sempre  in  Cipro  o 
in  Amatunta. 

—  Quanto  sei  istrutta  di  mitologia  I 

—  Che  vuoi  ?  quando  un  vestito  non  è 
più  di  moda  passa  alle  serve,  e  cosi   delle 
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olire  cose;  nessuna  persona  elegante  vorrebbe 
ora  parlare  di  Giove,  Nettuno  ed  altre  anti- 
caglie ,  e  questa  è  l' età    del    sentimento    e 
del  romanticismo. 

—  E  non  pensan  male  ;  d*  altronde  che 
bisogno  ci  è  di  cacciare  nei  componimenti 
e  nei  discorsi  dei  nomi  bisbetici  e  di  suono 
puramente  vano?  Che  bisogno  di  popolare 
le  campagne  di  fauni  ,  di  satiri ,  di  ninfe  , 
quando  queste  esistono  solo  nell'  immagi- 
nazione? Non  è  questo  un  volere  alterare 
la  reale  beltà  delle  situazioni  pittoresche? 
Non  è  questo  un  vituperare  la  verità,  e  far 
come  un  pazzo  che  volesse  inaigenfare  un 
anello  d  oro  ?  Le  fonti,  i  campi  ,  le  selve , 
sono  esse  men  belle  forse  descritte  nella  loro 
semplicità?  Or  scendendo  alle  passioni,  an- 
che in  quelle  perchè  associarvi  enti  chime- 
rici,  onde  celebrarne  la  forza  o  la  dolcezza! 
Per  esempio,,  la  vendetta  descritta  colle  sue 
tremende  doti  ,  nei  mali  che  produce  nel- 
r  agitazione  di  quei  cuori  nei  quali  si  an- 
nida sarà  meno  orrida  ?  Un  uomo  vittima 
di  rimorsi  desterà  forse  più  compassione  di 
quello  cui  sta  sempre  intorno  una  Erin- 
ni ,    una    Tisifone ,  i  quali    non  esisterono 

V.  1  i4 
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e  fanno    la    stessa   impressione    di  un  fan- 
toccio ? 

—  ET  Amore  ? 

—  Oh  !  quello  si  1  l' idea  di  un  fan- 
ciullo che  vibra  strali  nel  cuore  è  una 
cosa  stucchevole ,  non  naturale  ;  se  io  mi 
sento  innamorato  di  te,  non  è  stato  amore 
cogli  strali  che  mi  ha  ferito  ,  ma  i  tuoi  be- 
gli occhi  che  mi  hanno  fatto  innamorare. 
Rispettiamo  gli  antichi ,  imitiamo  le  loro  bel- 
lezze, non  le  loro  follie  ,  e  forse  per  loro 
non  erano  come  lo  sono  per  noi. 

—  Noi  dunque  siamo  romantici? 

—  io  non  so  veramente  che  cosa  sia  esser 
romantico ,  e  se  per  esserlo  convien  sotto- 
porsi al  giogo  di  una  scuola,  non  so  nem- 
meno questo  ;  sol  che  sono  amante  della 
semplicità  e  naturalezza. 

—  Bravo,  ed  io  pure  la  intendo  come  te, 
ma  bisogna  lasciarci ,  è  giorno  chiaro. 

—  Dunque  buon  giorno,  Margherita. 

—  Buon  giorno  ,  e  addio. 

Essa  si  ritirò  nella  camera  della  padrona. 
Egli  seguitò  a  fare  la  sua  fazione,  mormo- 
rando fra  i  denti  :  —  E  pur  amabile  quella 
Margherit  uccia  I 
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Intanto  don  Michele  traversate  sempre 
rapidamente  le  vie  della  città  ,  si  era  con- 
dotto al  più  presto  alla  locanda  della  pina 
d'oro.  Appena  ebbe  salita  la  grande  scala, 
trova  Ciapo  che  lo  aspettava  a  braccia  aperte  ; 
questa  cosa  fece  a  don  Michele  crescere  il 
buon  umore  :  —  Capisco  —  disse  — •  capi- 
sco tutto  ,  egli  è  arrivato. 

—  Bravissimo  • — •  gli  rispose  —  don  Mi- 
chele mio  ;  fino  da  questa  notte. 

—  Dunque  ha  fatto  più  presto  di  quello 
che  credeva  ,  ha  proprio  volato. 

—  Si  vede;  ma  or  vado  a  destarlo... 

—  Aspetta  ,  caspita  1  Lasciami  riposare, 
ho  faticato  quanto  il  diavolo. 

—  Ma  almeno... 

—  L'  esito  è  sicuro,  come  è  certo  che  tu 
sei  un   birbante  . . . 

—  Cioè  noi  siamo...  ma  narrami... 

—  Oh!  piano  piano;  a  nessuno  è  permesso 
sapere  le  novità  prima  del  padrone  ;  dun- 
que messere  Jacopo  saprà  tutto,  essendo- 
gli io  vero  amico  j  ma  ci  s'intende  dopo  che 
lo  avrà  saputo  il  serenissimo.  Ti  basti  per 
ora,  caro  Jacopo,  che  tu  non  sarai  rispar- 
miato, e  che  il  nostro  padrone  avrà  duopo 
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anche  di  te  ,  ed  in  tre  divideremo  la  glo- 
ria. 

Don  Michele  non  era  amico  di  nessuno , 
ma  gli  conveniva  dir  così. 

Il  brigante  riprese    velocemente,  e... 

—  E  l'oro,  ma  ciò  è  sottinteso. 
Frattanto  si    aperse  una    porta   con    gran 

fracasso,  e  l'aspetto  severo  del  duca  si  pre- 
sentò ai  nostri  interlocutori,  i  quali  balza- 
rono in  piedi,  intanto  che  il  gobbo  si  fece 
a  prendere  una  grossa  sedia,  e  a  slento  ap- 
poggiandola ad  un  ginocchio  la  porlo  ai 
piedi  del  duca,  dicendogli  con  voce  fioca... 

—  Altezza  ! . .. 

—  Chi  è  questo  mostro  —  urlò  il    Duca 

—  che  mi  trovo  fra  i  piedi? 

—  Altezza —  disse  allora  don  Michele  —  è 
un  compagno  indispensabile  che  ho  preso 
l'ardire  di  aggiungere  al  mio  seguito,  onde 
con  maggior  vantaggio  e  celerità  servire 
l'altezza  vostra. 

—  Benissimo  —  e  guardando  di  alto  in 
basso  quell'uomo  delfino  gli  disse  alcune  pa- 
role graziose  per  attestargli  la  sua  prote- 
zione. 
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Il  gobbo  seguiva  sempre  le  sue  riverenzcj 
ed  una  filza  di  ributtanti  adulazioni  che  noi 
ci  rispai'mieretno  di  ripetere,  quando  il  Va- 
lentino ,  tratto  seco  il  solo  don  Michele , 
si  rinchiuse  nella  stanza. 

—  Dunque? .. 

—  Tutto  è  pronto  per  i  desiderj  di  vo- 
stra grazia.  —  Una  gioja  infernale  balenò  nel 
viso  del  Duca.  — ■  Vostra  grazia  arrivò  in 
tempo;  più  a  lungo  le  narrerò  che  sia  ac- 
caduto fra  il  signore  Astorre  e  madonna 
Clarice;  per  ora  le  annunzio  che  perdettero 
il  tempo.  Delle  feste,  del  progetto  di  ma- 
trimonio già  scrissi . . . 

—  Nulla  m'importa  di  ciò;  meno  lungag- 
gini e  r  essenziale. 

—  Questa  notte  all'una^  alle  due,  non  più 
tardi,  la  fanciulla  sarà  dove  vuole  vostra  gra- 
zia, o  qui  ancora  in  questa  camera;  mi  pare 
che  la  mia  impresa  sia  quasi  finita,  a  meno 
che  vostra  grazia  non  preferisca  di  trasfe- 
rirsi nella  camera  istessa  della  fanciulla  ad- 
dormentata. 

Il  Duca  attraverso  la  infame  gioja  di  avere 
in  sua  mano  la  desiderata  fanciulla  ,  pensò 
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se  convenisse  meglio  l' uno  o  V  sAtvo  mezzo  ; 
stelle  però  lungamente   a    riiletlere;  poi   ri- 
voltosi   a    don    Michele.   —  Quesla    uotte> 
adunque  saremo   trionfanti. 


(3^i?a'a©a(£>  a« 


Oebbene  il  duca  Valentino  avesse  bra- 
mato di  tener  celato  il  suo  arrivo  in  ForPi, 
per  le  ragioni  eh' ognun  s'immagina,  pure 
non  gli  riuscì,  e  poche  ore  dopo  l'abboc- 
camento avuto  con  don  Michele,  tutta  la 
città  sapeva  qual  nuovo  ospite  stesse  nel  ri- 
cinto delle  mura;  della  qual  cosa  però  niuno 
si  fece  le  meraviglie,  imperocché  sembrava 
ben  naturale  che  fra  tanti  principi   e  cava- 
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lieri  ragunati  in  questa  circostanza  alla  corte 
della  bella  Caterina ,  il  cognato  del  i"e  di 
Navarra,  1'  amico  del  potente  monarca  fran- 
cese, non  vi  potesse  mancare;  cosi  la  pensava 
il  volgo,  e  così  non  trascurò  di  vociferare 
il  destro  don  Michele,  da  poiché  la  presenza 
del  Duca  esser  più  non  poteva  un  mistero. 

Questa  però  non  era  la  opinione  della  Ca- 
terina, né  di  quanti  componevano  la  di  lei 
famiglia  ;  il  contegno  del  duca,  quel  suo  giun- 
ger misterioso,  di  notte,  come  appunto  un 
astro  malefico,  il  non  essere  esso  Valentino 
stato  giammai  l' amico  dei  varj  signori  di 
Romagna,  ma  anzi  loro  nemico  mortale,  e 
arrivare  sotto  pretesto  di  godere  di  una 
festa  la  vigilia  della  medesima  per  farvi  la 
parte  di  semplice  spettatore  ,  poiché  la  sua 
età  ed  il  suo  carattere  non  avrebbero  con- 
sentito ch'egli  spezzasse  in  un  torneo  una 
lancia,  pareva  alla  contessa,  al  Manfredi, 
allo  stesso  d'Allegre,  una  scusa  ben  magra 
per  velare  una  vera  e  più  importante  ca- 
gione della  sua  venuta ,  e  che  per  or  re- 
stava nelle  tenebre. 

La  di  lui  presenza    però    incominciava   a 
produrre  i  suoi  sinistri  cffetli,  i  preparativi 
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delle  giostre  erano  già  compiuti,  il  popolo  solo 
sentiva  gioja  d'un  futuro  novello  spettacolo, 
ma  questa  gioja  non  era  punto  divisa  da  quelli 
che  doveano  avervi    una  parte  principale. 

Astorre  il  primo  di  tutti,  alla  nuova  del- 
l'arrivo del  Valentino  era  caduto  in  una 
specie  di  apatia  del  tutto  a  lui  nuova  ;  si 
sentiva  come  infiacchito  lo  spirito  e  le  forze. 
A  prima  giunta  senfi  come  un  gelo  susse- 
guito da  un  forte  sudore  corrergli  per  le  ossa, 
e  un'  oppressione  sul  petto  restargli  continua 
e  grave.  Si  pent\  di  dover  giuocare  nello 
steccato ,  parendogli  che  il  lasciar  la  sua 
cara  un  solo  istante  fosse  un  esporsi  a  per- 
derla,  dacché  sullo  stesso  palchetto  del  circo 
sarebbe  al  di  lei  fianco  l' infame  duca  ;  pensò 
poi  che  non  mancherebbero  occhi  veglianti 
sulla  dolce  creatura  ,  in  specie  quelli  della 
madre,  e  si  tranquillò.  Un  altro  pensiero  pur 
gli  scese  nella  niente ,  nobile  e  glorioso  ; 
quello  cioè  di  sfidare  in  quella  istessa  gio- 
stra il  Valentino,  non  già  con  armi  otluse^ 
ma  in  guerra  fino  all'  ultimo  sangue,  e  pur- 
gando cosi  il  mondo  da  uno  dei  peggiori 
viventi,  distruggere  quell'oragano  che  minac- 
ciava ruine  a  tutta  Romagna. 
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Nuovo  non  sarebbe  slato  l' esempio  che  in 
un  torneo  avesse  avuto  luogo  un  serio  duello, 
essendo  pur  costume  antico  che  il  tenitor  della 
giostra  tenesse  due  scudi  alla  porta  della 
sua  tenda ,  offrendo  così  pace  e  guerra  a 
chiunque  si  fosse  presentato  allo  steccato^  e 
non  di  rado  accaduto  che  animosi  cavalieri, 
per  desio  di  vendetta,  o  di  ricuperare  onore 
offeso,  si  fosser  fatti  a  percuotere  il  tremendo 
scudo  di  guerra  col  pomo  della  lancia,  sfi- 
dando a  morte  il  tenitore. 

Ma  sarebbe  stato  mai  possibile  che  il  Va- 
lentino si  fosse  armato  in  battaglia  per  pre- 
sentarsi a  percuotere  nello  scudo  di  guerra? 

Ben  lo  avrebbe  fatto  Astorre  se  il  tenitore 
fosse  stato  il  duca.  Nel  caso  inverso  volle 
tentare  però  ,  venendogli  in  mente ,  essere 
amore  intrepido,  e  qualche  volta  cattivo  con- 
sigliere j  esser  possibile  quindi  che  il  duca 
sapendo  gli  amori  di  lui  con  Clarice^  se  gli 
fosse  in  cuor  suscitato  un  fuoco  di  gelosia,  e 
una  brama  di  misurarsi  col  rivale,  onde  risol- 
vette di  fare  apporre  alla  propiia  tenda  lo 
scudo  di  guerra. 

Clarice,  assai  pih  di  tutti  era  afflitta  per 
l'arrivo  del  duca  in  Forlì,  il  cuore  le  an- 


—•  %5i  — 

dava  dicendo  che  questo  fosse  un  funesto 
presagio  di  mali  infiniti  ;  rinchiusasi  perciò 
colla  madre  le  fece  racconto  di  ciò  che  non 
aveva  avuto  cuore  di  dire  al  Manfredi ,  cioè 
essere  il  Valentino  venuto  in  città  assoluta- 
mente con  pessime  mire,  aver  egli  senza  dub- 
bio in  mente  un  amore  infame ,  essersene 
olla  accorta  dagli  sguardi  e  da  mille  premure 
per  parte  del  duca  ,  fino  dall'  epoca  del  di 
lei  soggiorno  colla  Alibi-et,,  e  solo  estimava 
ella  essere  in  sicuro^  ora  che  una  madre  la 
stringeva  al  seno_,  ed  un  fratello  ,  ed  uno 
sposo  vegliavano  alla  sua  sicurezza.  Terminò 
il  suo  racconto  aggiungendo  che  orribili  so- 
gni le  avevano  agitato  lo  spirito  in  quella 
nollCj  che  essi  erano  stati  confusi  ed  ango- 
sciosi, che  in  ognuno  di  essi  stava  conte  figura 
principale  quei  Confulzee  che  la  sera  aveva 
rappresentata  quella  ridicola  commedia.  Sul 
più  bello  del  sogno  ,  1'  era  però  apparso  il 
padre  che  l'aveva  difesa  e  liberata  da  un 
immenso  pericolo,  al  cessare  del  quale  però 
la  calma  non  le  era  ritornata  in  senOj  poi- 
ché il  padre  lasciandola  le  aveva  detto  di 
guardarsi  da  pericoli  maggiori  :  —  Questo, 
è  il  mio  sogno,  mia  cara  madre,  non  vedete 
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voi  come  principia  a  verificarsi?  Non  è  su- 
bito arrivalo  il  Valentino  ?...  —  e  in  s\  dicendo 
piangeva. 

La  contessa  la  tranquillò  alla  meglio  dis- 
suadendola dal  prestar  fede  ai  sogni  di  cui 
sol  è  causa  l'agitazione  dello  spirito;  le  disse 
che  non  sarebbersi  protratte  le  nozze  col 
Manfredi,  e  tutti  esser  d'accordo  e  tener  gli 
occhi  aperti  sul  Valentino.  Entrati  poscia  Ot- 
taviano con  Astorre  si  rimasero  alcun  tempo 
insieme  onde  determinare  le  misure  da  pren- 
dersi riguardo  al  duca. 

Il  duca  però  non  si  stava  inerte.  Nel  suo 
viaggio  a  Roma  aveva  concertato  e  fissalo 
il  suo  piano  per  la  conquista  dell'intera  Ro- 
magna ,  unico  suo  scopo;  valutosi  dei  con- 
sigli del  Papa ,  aveva  spedito  uno  de'  suoi 
più  fidati  a  sua  maestà  cristianissima,  onde 
togliergli  qualunque  dubbio  sulla  propria  fe- 
deltà e  rammemorargli  nel  tempo  istesso 
quanto  a  lui  Cardinale  si  era  nel  «497  com- 
piaciuto di  ordinare ,  e  ne  aveva  ottenuto 
favorevole  risposta,  che  fé  tornar  vana  la  pra- 
tica e  il  congresso  di  Sinigallia.  Dopo  di 
che,  falli  versare  nei  banchi  di  Genova  ol- 
tre 200,000  fiorini,  preso  al  suo  servigio   tre 
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capitani  spngnuoli,  e  raccolto  un  buon  nu- 
mero di  soldati  ()),  ei  se  ne  parti  alla  volta 
di  Forlì  onde  compiere  il  secondo  de'  suoi 
progetti ,  quello  di  avere  Clarice  nelle  sue 
mani.  Non  vi  era  cosa  a  cui  non  avesse  pen- 
sato. Egli  era  sicuro  che  i  Fiorentini ,  non 
avrebbero  soccorsa  la  Caterina,  avendoli 
saputo  illudere  col  pensiero  di  tradirli  :  poi 
conosceva  appuntino  le  cose  di  Venezia  ,  e 
stava  tranquillo;  aveva  pur  pensato,  come  lo 
diceva  egli  stesso  al  Machiavelli,  a  ciò  che 
potesse  succedere  nel  caso  che  avvenisse  la 
morte  di  suo  padre  (2);  conosceva  l' influenza 
delia  protezione  del  monarca  francese  come 
il  più  valido  usbergo,  e  molto  confidava  in 
quella  specie  di  mal  umore  che,  se  si  eccet- 

(1)  Le  forze  del  Valentino,  a  seconda  di  una  di- 
stinta del  Machiavelli,  asceDdevano  a  circa  dooo  uo- 
mini, cui  se  si  aggiungono  i  4ooo  svizzeri  del  Da- 
tivo di  Digione,  e  le  trecento  lancie  del  d'  Allegre 
abbiamo  una  forza  di  oltre  10000  uomini,  in  quei 
tempi  assai  più  che  sufficiente  a  soggiogare  le  sin- 
gole città  di  Romagna, 

(2)  Sismondi,  Hist. 

▼.  I  i5 
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tua  Faenza,  regnava  fra  i  popoli  dei  piccoli 
stali  di  Romagna  ed  i  lofo  signori,  a  causa 
delle  estorsioni  di  questi ,  onde  mantenere 
un  lusso  smodato,  lo  che  svegliava  nei  popoli 
un  desio  di  novità. 

Il  Valentino  con  quella  testa  bollente  che 
aveva ,  e  quella  tattica  sopraffina  appresa 
alla  corte  francese  ,  si  riprometteva  1'  esito 
il  pia  felice  ,  ed  oggimai  riguardavasi  qual 
padrone  di  Romagna  e  futuro  conquistatore 
della  Toscana  (i). 

Pieno  adunque,  come  dicemmo,  di  que- 
sta sua  idea,  giunse  in  Forlì ,  coli'  animo  di 
fare  ingiuria  a  quella  Corte  ,  ed  ove  se  ne 
riclamasse  vendetta,  accendeve  con  questa 
scintilla  il  fuoco  generale  della  guerra.  Dispo- 
ste però  le  sue  forze  militari  si  era  recato 
solo  in  Forlì ,  ma  ciò  pure  era  premeditato. 
Sapeva  prima  di  tutto  che  vi  aveva  il  fido 
don  Michele,  la  di  cui  compagnia  valeva  al 
duca  assaissimo  ,  in  ispecie  ,  volendo  rima- 
nere incognito;  che  se  poi  il  progetto  del 
duca,  in  quanto  alla  Clarice,  avesse  portalo 
delie  conseguenze  ,  egli  aveva  in  quella  città 

(i)  Sismondi.  Hist. 
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un  aiuto  potente,  di  cui  la  contessa  né  altri 
potevano  certo  figurarsi  la  presenza;  l'aiuto, 
cioè  di  capitano  si  prode,  in  cui  solo  è  da 
compiangersi  il  destino  che  V  obbligava  a 
dovere  obbedire  un  Cesare  Borgia ,  questi 
era  ser  Ivo  d"*  Allegre. 

Non  sì  tosto  adunque  il  duca  sentì  che  il 
di  lui  arrivo  era  noto  alla  città  j  che  volle 
assicurarsi  della  fedeltà  di  questo  nuovo  ca- 
pitano che  la  viva  amicizia  del  re  francese 
poneva  al  di  lui  servigio  e  che  la  fortuna 
faceva  appunto  ritrovare  in  Forlì,  come  se 
avesse  voluto  tutelare  colle  armi  illibate  di 
quel  cavaliere  l'infame  attentalo  del  figlio 
del  Borgia  all'  onore  di  una  innocente  fan- 
ciulla. Per  consiglio  adunque  di  don  Michele 
fu  di  buon  mattino  invitato  il  d'Allegre  presso 
il  Borgia. 

Il  capitano  non  era  senza  dubbio  diverso 
dal  resto  degli  uomini  ^  e  sprezzava  il  Bor- 
gia ,  per  cui  gli  adulterj ,  gì'  incesti  ,  i  fra- 
tricidi, gli  avvelenamenti  erano  cose  comuni; 
sentiva  adunque  una  ripugnanza  di  presen- 
tarsi al  peggiore  individuo  della  società  j 
tanto  più  che  l' invito  gli  era  sembrato  piut- 
tosto un  comando;  ma  il    capitano,    quan- 


—  256  ^ 
tunqne  buon  soldato,  era  francese,  e  chi  non 
sa  che  costoro  son  buoni  a  far  tutte  le  parti? 
Pensò  adunque  che  il  Valentino  era  il  fa- 
vorito del  suo  signore,  eh'  era  finalmente 
un  duca,  e,  prescindendo  dai  suoi  vizi,  era 
bravo  soldato  :  indorata  adunque  la  pìllola 
col  mezzo  di  questa  triplice  osservazione  , 
s'incamminò  all'  alloggio  del  duca,  ben  lungi 
però  dal  figurarsi  il  colloquio  che  ne  sa- 
rebbe risultato  ,  ignorando  del  tutto  che  cosa 
si  volesse  il  Valentino  da  lui. 

Adagiato  su  di  un'  ampia  sedia  a  brac- 
ciuoli,  ricoperta  di  velluto  cremisi,  e  presso 
una  tavola  su  cui  erano  alla  rinfusa  plichi , 
lettere,  libri  ed  una  gran  carta  geografica, 
stavasi  il  duca  Valentino  abbiglialo  magni- 
ficamente secondo  il  costume  spagnuolo ,  di 
cui  andava  vaghissimo,  ed  ornato  dei  varj 
ordini  cavallereschi  di  cui  era  insignito  dal 
Papa  e  dal  re  di  Francia. 

Al  suo  fianco  seduto  stavasi  il  fido  don 
Michele,  1'  ombra,  per  così  dire,  di  questo  in- 
signe brigante,  cui  il  padrone  piaceva  inter- 
lenere  al  solito  con  delle  questioni  sulle  pros- 
sime conquiste  ,  allorché  voleva  passare  un 
un  quarto  d'ora  allegro  ;  però  questa  volta 
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il  duca  parlava  sul  serio,  intertenendosi  sul 
preciso  numero  della  sua  forza  armata.  — 
A  noi  dunque ,  segretario  ,  quanti  fanti  e 
quanti  cavalleggieri  avete  sotto  di  voi  al 
momento? 

Don  Michele,  dopo  aver  pensato  un  poco, 
rispose:  —  Seicento  fanti  e  cento  cavalleg- 
gieri. 

—  Poffare !1  con  questa  forzai  nostri  an- 
tichi avrebbero  soggiogata  l'Affrica;  corag- 
gio ,  signor  Michele  ,  voi  avete  più  uomini 
che  Agamennone,  e  potete  farvi  più  fama  di 
Achilie;  ma  proseguiamo:  quanti  ne  ha 
messer  Dionigi  ? 

—  Psrmi  che  il  di  Naldo  ne  abbia  cin- 
quecento. 

—  Benissimo  ,  ma  in  un  segretario  quel 
panni  dà  segno  di  mente  labile  ;  v'  ajutere- 
mo  noi  nel  far  1'  enumerazione  delle  nostre 
forze;  se  erro  correggetemi  pure  ;  —  quindi 
come  un  uomo  che  da  gran  tempo  cono- 
sceva le  cose  sue  ,  continuò  : 

—  Il  commendatore  ne  ha  cinquecento  , 
un  egual  numero  il  nostro  maestro  di  sala; 
Romolino  quattro  cento,  lo  slesso  Giambat- 
tista ;  Mantono,  lo  Sgalla  e  Salzato  trecento 
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cadauno  ;  Grechetto ,    Limola    e  Manglarcs 
duecento  per  ognuno. 

—  Giannetto  di  Siviglia  cento  e  cin- 
quanta. 

—  Marcantonio  quante  voi.  Ho  fatto  er- 
rore ? 

—  No  certo  —  rispose  don  Michele.  — 
Voi  siete  un  principe  impareggiabile. 

—  Ciò  dici  perchè  sia  detto  lo  stesso  di 
un  capitano  come  te,  —  poi  con  uno  scro- 
scio di  risa  seguitò  : 

—  Il  resto  sono  dugento  uomini  d'arme 
fra  don  Ugo  e  don  Giovanni  di  Gardena, 
e  calcolando  all'  ingrosso  il  conte  della  Mi- 
randola, Pallavicini  ed  altri  ,  si  arriverà  ad 
altri  centocinquanta. 

— •  Altri  dugento  cavalleggieri  e  balestrieri 
sotto  gli  ordini  del  Lassetta  e  il  da  loppa 
e  mastro  Francesco  de'Luna;  quindi  il  Guaini 
e  Giovanni  da  Sassatello  con  cento  venti  lan- 
cio spezzate  e  poi  e  poi  . . .  Sai  tu,  don  Mi- 
chele ,  che  ce  la  possiamo  ridere  allegra- 
mente, ma  davvero,  poveri  Romagnoli!  in  ve- 
rità che  mi  fareste  compassione,  se  questa 
bella  virtù  la  mamma  me  l'avesse  insegnata  1 
Il  male  è  che  proprio  non  so  che  cosa  sia 
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<li  fatto  ;  poveri  principetti  ,  ora  ora  v'  ac- 
capperò per  le  feste ,  e  si  fanno  le  giostre, 
i  tornei?  Questo  si  chiama  stendere  suU'aja 
quando  incomincia  a  piovere  ]  affé  che  vi 
prepariamo  dei  divertimenti  di  nuovo  genere, 
ed  abbiamo  recato  anche  noi  dei  giocolieri. 
A  proposito,  don  Michele,  sai  tu  che  ti  am- 
miriamo da  vero  ?  quel  tuo  genio  è  unico 
per  le  ribalderie  e  per  le  invenzioni  spirito- 
se; ma  di  dove  mai  ne  levi  tu  tante  delle 
nuove?  Convien  dire  che  uno  dei  diavoli 
piìi  buffoni  ti  risieda  nel  cervello  ,  oppure 
che  tu  stesso  sii  un  demone  incarnato.  Oh! 
ci  hai  fatto  pur  ridere  col  narrarci  i  tuoi 
bizzarri  travestimenti!  A  seconda  del  vento 
maneggi  le  vele  ;  ora  sei  un  chinese  che  ha 
un  nome  il  piìi  strano,  poi  un  indiano,  uno 
scritlor  di  commedie,  e  finalmente  un  fur- 
bo che  trae  profitto  dalla  credulità  di  una 
donna  per  giungere  al  suo  scopo  ;  caro  don 
Michele,  una  dozzina  di  uomini  come  te, 
60n  pili  terribili  di  un'  armata. 

Il  servo  gonfio  dei  meritati  elogi  andava 
sprofondandosi  in  inchini  ;  il  duca  conti- 
nuava : 

—  E  quel  gobbo  lucchese  ?  quella  rabula 
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forense  di  dove  diavolo  1'  hai  scavato  tu  ? 
si  vede  proprio  che  non  v'  è  mariuolo  che 
non  ti  cada  sotto  le  unghie  ...  E  pur  la  ri- 
dicola creatura!  pare  veramente  un  delfino 
vestito  da  uomo...  Ma  qual  suono? 

Un  replicato  suono  di  trombe  rimbombava 
per  la  città,  ed  un  corteggio  che  esse  accom- 
pagnavano, passava  appunto  sotto  le  finestre 
della  sala  ove  il  Valentino  teneva  il  dialogo 
ivi  sopra  descritto.  Il  duca,  spinto  dalla  cu- 
riosità, si  alzò  e  si  fece  ad  un  largo  fine- 
strone  di  forma  goltica,  e  mezzo  nascosto  die- 
tro la  colonna  a  spirale  che  lo  dividea  ,  si 
pose  ad  osservare  il  corteo. 

Era  questo  composto  di  quattro  fanti  coi 
colori  delia  casa  Manfredi,  preceduti  da  due 
trombe  ed  un  altro  fante  il  quale  faceva  du 
banditore,  gridando:  —  *  Onore  e  salute  al 
»  nobile  e  potente  signore  Aslor  III  di  casa 
«  Manfredi;  facciamo  noto  come  nel  giorno 
»  venti  del  corrente  mese,  anno  di  gra- 
zia  1499. 

>3  II  prodetlo  nobile  signore,  offre  sfida  a 
"  chiunque  voglia  presentarsi  entro  campo 
»  chiuso  con  armi  e  cavallo  in  guerra  ,  o 
»  con  armi  oltu«e  in  giostra  -  ed  altre  cose 
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aggiungeva.  Il  duca  a  quelle  parole  si  tolse 
dal  finestrone ,  picchiò  leggerfrente  sulla 
spalla  di  don  Michele,  dicendogli  fra  il  bur- 
lesco ed  il  serio  :  —  Veh  1  che  bella  occa- 
sione di  meritarvi  gli  speroni  da  prode  e 
leal  cavalierCj  o  don  Michele  1 

Guardoli©  don  Michele  con  aria  stupida 
e  mezzo  fuor  di  sé ,  tanto  lo  gravava  la 
paura  che  il  capriccio  del  suo  signore  lo 
costringesse  ad  azzardarsi  in  un  duello  in 
campo  chiuso  contro  il  giovine  Manfredi  , 
però  non  osava  rispondere. 

Il  Valentino  godè  un  altro  momento  an- 
cora dello  sbigottimento  del  suo  servo,  quin- 
di voltosi  a  lui  : 

—  Noi  scherzammo,  mio  caro,  ci  guardi 
il  cielo  dal  permettere  che  si  rischiasse  la 
tua  nobii  vita  —  e  qui  rideva,  —  ben  sap- 
piamo che  la  volpe  vecchia  non  ardì  mai 
misurarsi  col  giovine  lupo ,  bensì  seppe  , 
come  narra  la  favola,  trarlo  in  precipizio  con 
fraudolenti  consigli.  Ciascuno  ha  le  sue  armi; 
adesso  però  sarei  sicuro  che  un'  azza  ti  spac- 
cherebbe quel  cervello  sì',  fecondo  di  argu- 
zie, se  pure  tu  non  affogassi  sotto  l'elmo 
prima  d' iucomiaciare  il  duello. 

i5* 
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Don  Michele  fu  pronto  ad  aggiungere  , 
—  COSI  la  pensava  anch'io. 

—  Sappiamo  poi,  o  crediamo  di  averlo 
indovinato  j  il  motivo  che  spinse  il  giovane 
Manfredi  a  tal  bravazzata:  —  Povero  ra- 
gazzo ha  paura  di  viver  troppo?  penseremo 
noi  a  torlo  d'imbaraz/.o,  ma  per  ora  non  è 
tempo. 

Questo  colloquio  fu  interrotto  da  un  val- 
letto ,  che  annunziò  a  voce  chiara  e  forte. 

—  Monsignor  Ivo  d^  Allegre. 

Don  Michele  si  ritirò  rispettosamente  la- 
sciando soli  il  francese  ed  il  suo  signore. 
Bello  sarebbe  stato  a  vedersi  l' improvviso 
cambiamento  nel  volto  del  duca  ',  quantun- 
que dall'  annunzio  del  capitano  al  suo  en- 
trar nella  sala  stalo  fosse  un  istante  3  pure 
esso  bastò  a  far  sì  che  il  duca  riprendesse 
quel  suo  contegno  freddo  e  severo  che  as- 
sumer soleva  allorquando  la  voleva  far  da 
principe  ;  si  era  riposto  sulla  gran  sedia  ,  e 
salutato  da  quella  il  capitano  senza  fargli 
cenno  che  siedesse  ,  fu  assai  lento  nel  cer- 
care fra  le  carte  sulla  tavola j  un  foglio, 
siccome  se  per  lui  non  fosse  di  qualche  im- 
portanza ;  fìaalmente    ritrovatolo ,  con    ma< 
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niera  fra  i!  burbero  ed  il  cortese ,  lo  pre- 
sentò all''estalico  d'Allegre. 

Le  armi  ed  il  suggello  di  Francia  non 
permisero  al  capitano  di  ingannarsi  sulla 
derivazione  di  questa  carta  ;  lettone  il  con- 
tenutOj  ne  fu  più  dolente  che  maravigliato; 
era  essa  un'  ordinanza  reale ,  colla  quale 
s'ingiungeva  al  d'Allegre  di  porsi  al  servi- 
gio del  Valentino,  con  trecento  lancie  fran- 
cesi, che  avrebbe  pagate  la  Francia. 

Il  capitano  chinò  il  capo  e  baciato  il  fo- 
glio lo  restituì  al  duca. 

Fu  questi  oltremodo  conlento  di  quel- 
l'atto di  sommissione,  eTelogio  o  bugiardo 
o  sincero,  che  prodigalizzar  soleva,  per  af- 
fezionarsi i  suoi  sottoposti ,  non  fu  mulo  sulle 
sue  labbra. 

Il  Cavaliere  però  sostenne  quel  primo  as- 
salto dell'adulazione  con  molta  dignità,  non 
senza  mostrare  nel  viso  quella  specie  di  di- 
sgusto ,  che  il  capitano  provava  nel  ricevere 
quell'ordine  così  positivo  per  parte  di  sua 
maestà  cristianissima. 

Vide  il  duca  ben  chiaramente  che  il  d'  Al- 
legre non  era  un  don  Michele,  e  che  l'a- 
Trei©  le  di  lui  trecento  lancie  al  proprio  ser- 
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vigio,  senza  l'affezione  del  loro  condottiero 
non  sarebbegli  tornato  in  molto  utile,  per- 
ciò si  propose  di  tentare  ogni  via  possibile 
per  affezionarsi  quel  condottiero,  laonde  come 
appunto  al  cambiar  di  vento  un  abile  noc- 
chiero ordina  varie  ed  energiche  manovre , 
talché  la  di  lui  nave  prende  nell'istante  una 
differente  figura,  in  causa  dell'ammainare, 
spiegare  delle  vele,  così  i  tratti  del  viso  del 
duca  divennero  sensibilmente  più  regolari, 
e  prendendo  un  aspetto  di  bonomia  singo- 
lare, si  rivolse  pel  primo  al  capitano,  fa- 
cendogli un  gentil  rimprovero  dello  starsi 
esso  in  piedi  j  al  che  quegli  rispose  —  atten- 
deva un  ordine. 

—  Capitano  —  soggiunse  il  duca  —  assai 
poco  ne  conoscete,  se  vi  avvisate  doversi  trat- 
tar con  noi,  siccome  innanzi  a  maestà  in  tutto 
il  pieno  della  sua  pompa  ;  Oh  I  si  certo  vi 
ingannale;  noi  siamo  eguali ,  capitano  —  e  in 
SI  dicendo  gli  stese  la  destra ,  e  lo  fece  se- 
dere al  suo  fianco,  —  e  noi  pure  siam  con- 
dottieri, mio  caro  cavaliere;  e  buoni  e  leali 
servitori  della  maestà  sua;  nell'impresa  che 
andiamo  a  fare,  saremo  compagni.  Oh!  sì 
questa  impresa  è    giusta,  cavaliere;  non    si 
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tratta  qui  d' invasione ,  né  si  lede  il  dritto 
delle  genti.  Questi  signori  Romagnoli,  altro 
non  sono  che  sudditi  più  che  legittimi  di  sua 
Santilìi,  e  che  troppo  inorgogliti ,  si  sono  resi 
indipendenti;  la  maggior  parte  erano  parenti 
e  creature  dei  predecessori  d'Alessandro  ,  e 
il  della  Rovere  era  nipote  di  Sisto  IV.  Or 
bene,  Alessandro  toglie  loro  e  riunisce  al 
patrimonio  della  Sedia  ciò  che  Sisto  IV  se- 
parò da  quello;  la  legittimità  della  nostra 
causa  si  trova  presto:  se  Sisto  aveva  facoltà 
di  separare,  Alessandro  ha  la  facoltà  di  ri- 
unire; se  Sisto  non  aveva  quella  di  separare, 
AlcssandrOj  considerando  quella  separazione 
illegittima,  ha  diritto  di  riprendere;  non  è 
egli  vero  capitano  ? 

Il  francese  rispose  qhe  in  quanto  alla  le- 
gittimità, o  illegittimità  della  guerra  che  an- 
dava a  farsij  a  lui  non  stava  muover  giudi- 
zio. 

—  Il  resto  di  questi  signori  poi  —  seguiva 
il  Valentino  —  deriva  da  famiglie  che  uno  o 
due  secoli  avanti  hanno  usurpato  il  governo 
per  mezzo  di  favor  popolare ,  ed  elettisi 
in  signori  ;  la  maggior  parte  di  quelli  sono 
poi  stati  uccisi  sui  trono  istesso,  per  diritto 
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di  rappresaglia.  Ecco  qui  —  soggiungeva  — 
quei  Manfredi  chi  erano  neli3oo?Non  so? 
Viene  uno  a  farsi  capitano  del  popolo  ,  ed 
a  fondare  un'  effimera  dinastia  ,  poi  muore 
decapitato  ;  regna  il  figlio,  muore  anch'esso 
malamente;  poi  il  nipote  ch'entra  in  Faenza 
per  un  acquedotto,  anch'esso  è  ucciso;  in- 
somma ben  pochi  muojono  di  morte  natu- 
rale,  o  in  campo  di  battaglia.  Lo  stesso 
dite  degli  Ordelaffì,  de' Riarii,  degli  Sforza  , 
dei  Malatesta,  dei  Bentivogli  e  degli  altri. 
I  pontefici  hanno  tollerato  queste  usurpazioni 
in  pace,  il  tempo  è  venuto  di  ritornarli  nei 
nulla. 

Il  capitano  annui  con  una  inclinazione  di 
capo ,  senza  proferire  parola.  Il  duca  s' ia- 
dispettì  ;  esso  voleva  che  il  d'  Allegre  par- 
tecipasse della  di  lui  opinione,  onde  piccato 
non  potè  fare  a  meno  di  dirgli  :  —  Ma  , 
capitano,  voi  non  volete  onorarci  d'  una  ri- 
sposta. 

Il  cavaliere  si  scosse  da  quella  specie  di 
apatia.  —  Monsignore,  oggi  il  comando  del 
re  Luigi  mi  pone  sotto  gli  ordini  vostri;  io 
debbo  l'ispettarli  senza  replica,  quandoché 
essi  sieno,  come  non  v'  ha  dubbio,  conformi 


alle  leggi  di  buon  vassallo  e  leale  cavalie- 
re. L'obbedirvi  adunque,  o  monsignore,  è  uà 
dovere  del  prinao,  rispondere  ad  alcune  vo- 
stre dimande  sarebbe  un  mancare  agli  ob- 
blighi del   secondo. 

Il  duca  fece  un  atto  di  sorpresa  a  queste 
parole,  e  fissando  d'Allegre  con  due  occhi 
di  fuoco,  —  spiegatevi. 

—  Quando,  monsignore,  ci  fu  cinta  que- 
sta spada,  giurammo  sul  libro  de' santi  van- 
geli di  adoprarla  al  servigio  di  Dio,  della 
patria,  e  di  proteggere  le  donne  e...  —  qui 
forzò  la  voce  —  di  non  violare  l'ospitalità; 
attualmente  —  segui  poi,  smorzando  la  vo- 
ce-— siamo  nelle  mura  di  Caterina  contessa 
d' Imola  e  di  Forlì. 

Il  francese  aveva  presa  tal  aria  di  dignità 
nel  proferire  queste  ultime  parole,  che  il  duca 
stesso  ne  fu  sconcertato. 

Corse  adunque  un  momento  di  silenzio  , 
prima  che  avesse  ripreso  l'equilibrio,  ed  onde 
nascondere  il  proprio  imbarazzo  si  pose  a 
sfogliare  il  libro  che  aveva  dinanzi. 

Ser  Ivo  profittò  di  quel  movimento  per 
alzarsi  tenendosi  siccome  congedato.  Il  duca 
però  con  uno  sforzato  sorriso  lo  trattenne. 
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—  Un  momentOj  sei*  capitano,  non  ci  private 
della  vostra  amabile  compagnia ,  siccome  il 
faceste  dei  vostri  consigli  ;  abbiamo  alcuni 
ordini  a  darvi. 

D' Allegre  restò  ad  ascoltare  senza  però 
riporsi  a  sedere:  —  Il  Balivo  di  Bigione  ha 
quattro  mila  svizzeri  al  nostro  servigio,  ci  è 
d'  uopo  ancora  la  vostra  imione  con  questo 
capitano,  s'intende  però  dopo  le  fesle  che 
avran  luogo  in  questa  città. 

Dopo  le  quali  parole  il  duca  congedato 
il  d'Allegre  si  ritirò  nell'interno  del  proprio 
appartamento. 

Appena  il  cavaliero  fu  libero  non  esitò 
un  momento  a  prendere  una  savia  determi- 
nazione; profittando  adunque  della  dimenti- 
canza del  Valentino  di  ordinargli  di  fare  a 
lui  scorta  delle  lancie  francesi  finché  egli 
fosse  rimasto  in  Forb,  giunto  nella  Ròcca 
spedì  un  ordine  a  suoi  subalterni  ufficiali 
di  partir  tosto  con  quante  lancie  erano  nel 
territorio  di  Forlì  ed  unirsi  al  Balivo  di 
Bigione.  Il  Foix  solamente  era  il  secondo 
francese  che  si  trovasse  alla  Corte  ,  ed  in 
città,  dopo  il  cadere  del  sole.  11  Valentino 
ingolfato  fino  agli  occhi  nella  notturna  sua 
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futura  impresa  ,  non  si  avvide  che  tardi  di 
non  avere  ordinalo  al  d'Allegre  di  raguuare 
intorno  a  lui  quante  lancie  aveva.  E  quando 
don  Michele  andò  a  partecipargli  questo  co- 
mando, il  cavaliere  rispose  freddamente,  che 
le  di  lui  lancie  erano  da  un  buon  pezzo  in 
cammino  alla  -volta  del  Balivo  di  Bigione, 
tanto  gli  premeva  di  obbedire  a  sua  gra- 
zia il  duca  Cesare  Borgia:  don  Michele  fece 
assai  brutto  muso ,  ed  il  duca  trangugiò 
assai  male  questo  amaro  boccone. 

Frattanto  ci  è  d' uopo  far  rimontare  ai 
nostri  lettori  alcune  ore  trascorse,  richiaman- 
doli a  quella  in  cui  mentre  dialogavano  in- 
sieme la  sentinella  dell'  interno,  e  la  fante- 
sca della  Morosini,  passò  d'avanti  loro  una 
specie  di  fantasma  che  però  rispose  alla 
guardia:  Caterina  Sforzai  Ci  è  duopo  adun- 
que di  seguire  per  alcuno  tempo  costui  ac- 
compagnandolo fedelmente,  ovunque  gli  pia- 
cerà di  andare. 

Esso  adunque,  oltrepassato  il  lungo  cor- 
ridojo  che  metteva  al  largo  scalone  della 
Rócca^  discese  al  piano  terreno  della  mede- 
sima e  penetrando  per  una  fila  di  stanze 
fatte  a  volta,    e  rischiarate   da  gottici  fine- 
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slronij  si  trovò  sul  terrapieno  della  fortezza; 
lo  percorse  di  un  terzo  della  sua  circonfe- 
renzaj  e  così  giunse  ad  una  piccola  e  stretta 
porta  di  ferro,  per  la  quale  si  ascendeva  al 
piano  terreno,  che  era  protetto  da  una  se- 
conda barriera  che  sosteneva  quattro  pic- 
cole torri,  ed  aveva  una  sola  apertura,  ove 
era  il  ponte  levatojo;  in  breve  fu  a  questa, 
e  mostrato  al  capo  di  guardia  un  ordine  , 
questi  disciolse  dalla  propria  cintura  un 
grosso  mazzo  di  chiavi ,  aperse  di  propria 
mano  la  porta ,  fece  abbassare  il  ponte  ,  e 
pochi  istanti  dopo  il  nostro  individuo  si  trovò 
nella  città  ,  che  già  rischiarava  il  sole  na- 
scente. 

La  maggior  parte  del  popolo,  sebbene  di 
buon'ora,  circolava  per  le  vie.  Chi  avrebbe 
potuto  dormire  in  una  notte  come  quella  , 
di  continuo  rischiarata  da  cento  fiaccole,  e 
frastornata  dal  romore  di  mille  martelli  in- 
tenti  a  conficcare  lunghe  tavole  di  abeti  e 
preparare  i  palchi  per  il  torneo?  Si  può 
egli  dormire  la  vigilia  di  un  sì  grato  spet- 
tacolo ?  Molti  cavalieri  passeggiavano  per 
la  piazza  osservando  i  loro  scudieri ,  che 
esercitavano  i  cavalli  di  battaglia,  e  i  fabbri 
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che  davano  opra  al  rioieltere  in  buon  or- 
dine scudi  e  pettorali,  affilare  spade  e  col- 
telli. Queste  cose  davano  per  loro  stesse 
grato  passatempo,  e  i  contadini  non  solo,  ma 
i  cittadini  ancora  osservavano  curiosi  quei 
preparativi,  stando  a  bocca  aperta.  Il  nostro 
incognito-  passò  però  senza  fermarsi,  davanti 
lo  steccato';  sorpassò  le  botteghe  dei  fabbri 
senza  mostrar  curiosità,  finché  giunto  ad  un 
punto  della  città,  ove  la  strada  si  dipartiva, 
si  fermò  di  piantone  cosi  immobile,  finché 
due  persone  non  vennero  a  trarlo  da  questa 
posizione;  l'una  di  esse  era  un  giovane  di  circa 
venticinque  anni,  di  fisonomia  bronzina,  al- 
to ,  con  capelli  neri  ed  irti  ,  con  barba  e 
mustacchi;  vestiva  costui  un  abito  corto  , 
con  un  giustacore  di  velluto  e  un  mantello 
spagnuolo  ;  copriva  il  capo  di  un  berretto 
scuro  j  e  per  armi  aveva  una  spada  e  pu- 
gnale ;  r  altro  era  un  uomo  di  cinquantasei 
anni,  grosso  e  corpulento,  senza  barba,  con 
capelli  bianchi'^  e  che  l'abito  ed  i  gesti 
palesemente  annunziavano  per  un  ricco  cam- 
pagnuolo.  Appena  giunto  presso  il  nostro 
incognito  ,  il  più  giovane  prese  la  parola , 
dicendogli  —  ecco,  amico,  il  nostro  bisogno. 
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credi  a  me,  mio  zio,  che  or  ti  presento,  è 
r  uomo  più  adatto  per  dirigerci  dove  vuoi. 
—  E  il  campagnuolo  levandosi  un  ampio 
berretto,  inchinò  l'incognito,  sfilando  una 
lunga  litania  di  complimenti,  sconnessi  —  lu- 
slrissiino...  mio  nipote,  questo  ragazzaccio,  mi 
ha  dato  de' grandi  dispiaceri,  perdoni  luslris' 
simo,u\a.  da  che  il  suo  buon  angiolo^  lo  ha 
messo  al  servigio  di  V.  S.  Illustrissima,  ha 
cambiato  condotta ,  ha  fatta  la  sua  confes- 
sione generale,  tutto  per  lei  lustrissimo  che 
Dio  lo  rimuneri. 

L'  incognito  ringraziò  il  campagnuolo  e 
gli  ripetè  quanto  il  nipote  gli  aveva  detto , 
cioè  che  il  suo  signore  ,  essendo  egli  scu- 
diero, aveva  estremo  bisogno  di  esser  pre- 
sentato al  vicario  capitolare. 

—  Oh  !  oh  1  troppa  grazia;  il  signor  vica- 
rio è  mio  amico,  ma  amico  in  grande,  e 
non  fo  per  vantarmi ,  ma  è  l'unico,  l'unico 
davvero;  lo  hanno  fatto  famigliare  della  santa 
inquisizione,  canonico  e  confessore  della  con- 
tessa, eppure  non  era  che  un  prete  di  cam-j 
pagna;  ma  i  talenti  fanno  arrivar  dappertutto. 

Intanto  giunsero  tutte  e  Ire  alla  casa  del 
canonico  capitolale.  i 
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Di  lì  a  poco  venne  egli.  Era  uomo  di  fìso- 
nomia  seria,  di  occhi  neri  e  penetranti  ,  di 
capelli  bianchissimi  e  di  modi  pacati  e  cor- 
tesi ;  al  primo  vederlo  il  campagnolo  se  gli 
gettò  al  collo  con  tale  impeto  come  avesse 
voluto  soffocarlo;  alternarono  fra  loro  alcune 
parole:  —  Caro  signor  canonico!  —  Caro 
Martino  I 

Infatti  il  buon  campagnolo  era  lo  stesso 
Martino  di  Lorenzo  ,  di  cui  facemmo  men- 
zione al  secondo  capitolo  di  questa  istoria. 

L'incognito  rivoltosi  al  prelato,  lo  pregò 
di  un'udienza. 

E  Martino  glielo  raccomandò  caldamente 
come  uno  de'  suoi  migliori  amici  e  come 
1"  uomo  che  gli  aveva  convertito  il  nipote. 

Appena  il  canonico  e  l' incognito  furono 
soli ,  quest'  ultimo  aperse  il  suo  mantello  ed 
apparve  agli  occhi  del  prelato  la  schifosa  e 
pallida  creatura  del  povero  Cencio  !  Indie- 
treggiò quegli  due  passi,  colpito  dallo  spa- 
vento, accennando  di  volere  chiamare  soc- 
corso ,  allorché  Cencio  con  molta  dignità  — 
Non  basta  a  Vostra  Reverenza  la  raccoman- 
dazione di  Martino  di  Lorenzo  ?  Gli  stracci 
e  le  malattie  deturpano  forse  1'  uomo  onesto? 
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Il  canonico  riprese    coraggio.    —  Ma  chi 
siete  voi  ? 

— ^  Un  povero. 

—  Il  vostro  nome  ? 

—  Cencio. 

—  La  vostra  famiglia? 

—  Non  ne  ho. 

—  Siete  un  orfano? 

—  Sono  figlio  d'Adamo. 

—  Che  venite  a  fare? 

—  Un'  opera  meritoria. 

—  Siete  un  essere  singolare. 

—  Quando  mi  conoscerete  non  direte  cosi. 

—  II  contrasto  fra  i  vostri  stracci  e  quel 
superbo  mantello  .  .  . 

—  Nel  giorno  del  giudizio  non  avremo 
ne  stracci,  né  mantelli. 

Il  prelato  fu  tocco  dalla  concisione  delle 
risposte  di  Cencio  ,  quindi  immaginando  che 
egli  volesse  confessarsi,  si  assise  su  d'  una 
gran  sedia. 

—  Inginocchiatevi. 
Cencio  obbedì. 

—  Dite  pure  le  vostre  peccata. 

—  Questa  notte  —  prese  a  dire  con  voce 
ferma  il  povero  Cencio  —  deve  commettersi 
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un  gran  peccato.  Una  fanciulla  ,  Clarice  di 
Forlì,  sta  per  essere  rapita.  I  complici  di 
questa  trama  sono  una  dama  della  contessa, 
che  darà  un  sonnifero  alla  fanciulla;  l'isti- 
gatore di  questa  trama,  un  vassallo  di  un 
potente  signore.  Il  lupo  sta  per  piombare 
suir  agnella  :  io  so  1'  ora  e  il  minuto,  l'au- 
tore. .  .  —  e  qui  abbassò  la  voce  fino  alla 
quasi  inintelligibilità  —  è  il  duca  Valentino. 

Il  canonico  balzò  dalla  scranna  ;  lo  istu- 
pidiva quel  racconto  fallo  in  quel  modo  biz- 
zarro ,  ma  una  voce  segreta  gli  diceva  di 
prestar  fede. 

Cencio  però  sempre  in  ginocchio  trasse 
fuori  dalla  camicia  una  reliquia  della  santa 
croce ,  e  baciandola  fervorosamente  e  ba- 
gnandola di  pianto  giurava:  —  Per  questo 
pegno  della  redenzione  dell'  uman  genere  , 
per  questa  caparra  di  vita  eterna  ,  credete- 
luai ,  credetemi. 

Il  canonico  fece  alzare  Cencio.  Allora  que- 
sti si  accostò  alle  orecchie  del  prelato  ,  e 
sotto  voce  disse  a  lui  :  —  Svelare  il  tradi- 
mento alla  contessa.  .  .  Ma  chi  può  preve- 
derne i  risultati?  Il  Valentino  è  il  leone 
rugens  querens  qucm  clevorelj  esso  cerca  le 
occasioni. 
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Il  prete  rispondeva  aOerraalivamente. 

—  Messer  Manfredi  deve  pure  ignorare 
l'autore  dalla  trama,  ma  la  fanciulla  deve 
essere  salvata. 

—  Il  Valentino  non  sappia  mai  chi  ha 
sventato  le  sue  inique  macchinazioni. 

II  prelato  fece  un  momento  seria  riflessio- 
ne, accennando  di  non  saper  qual  via  pren- 
dere. Cencio  con  quella  franchezza  propria 
della  sincerità  e  quel  tuono  di  mistero,  con- 
tinuava :  —  Giunse  quest'  oggi  un  incognito 
e  palesò  che  quel  cinese  è  uno  stregone,  un 
uomo  che  ha  commercio  col  diavolo  ;  si  ri- 
chiede adunque  che  esso  si  rilasci  al  brac- 
cio ecclesiastico  _,  che  sia  sorvegliato  atten- 
tamente —  poi  soggiunse  facetamente  — 
mancheranno  i  famigliari  all'  inquisizione  ? 

Il  canonico  strinse  la  ruvida  mano  di 
Cencio. 

—  L'ora  è  mezzanotte,  quattro  uomini 
entreranno  nella  lòcca  ,  penetreranno  nelle 
camere  di  madonna  Clarice.  Uno  di  questi 
uomini  vestirà  da  cinese  con  lunga  barba, 
ravvolto  in  un  mantello  nero  ;  gli  altri  due 
parimente  nascosti  in  un  mantello  avranno 
armi.  Si  tolga  1'  uscita  ai  tre,  il  quarto  avrà 
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un  mantello  di  raso,  porterà  al  viso  una  ma- 
schera, questi  si  lasci  sfuggire  ...  è  il  duca. 

11  canonico  comprese  tutto. 

—  Traducasi  il  cinese  nelle  carceri  ...  Il 
suo  delitto  è  di  competenza  dell'ecclesiastico 
tribunale,  non  s'  interroghi,  non  si  torturi, 
altrimenti  esso  si  salva  ;  per  punire  uno  sti'e- 
gone  basta  colpirlo  sul  fatto,  il  lungo  sonno 
della  fanciulla  serve  a  provare  la  malìa  e 
r  incanto. 

Stette  lungo  tempo  in  silenzio ,  che  ruppe 
solamente  per  dire:  — Né  io,  né  Vostra  Ri- 
verenza j  ne  persona  al  mondo  resterà  com- 
promessa. 

Il  canonico  rispose  solamente:  — Ma  chi 
se'  tu  mai ,  Cencio? 

Ed  egli  colla   solita  canzone  : 

Non  ho  padre,  né  madre,  né  fratello 

e  postosi  in  ginocchio  chiese  la  benedizione 
al  prelato  che  lo  accompagnò  fino  alla  porla 
della  stanza  ove  lo  attendevano  Mattino  di 
Loi'enzo  fitlajolo  e  suo  nipote  che  già  co- 
nosciamo sotto  il  nome  di  Masaccio  da  Ri- 
mini. 

v.  i  i6 
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Dispiacque  a  Martino  che  il  prete  si  fosse 
ritirato  troppo  presto  e  senza  pur  volgergli 
una  parola  j  e  sì  che  aveva  tante  cose  da 
dirgli. 

La  sua  figlioccia  si  era  maritata  e  beno- 
ne ,  aveva  due  mandre  e  si  trattava  Y  acqui- 
sto di  un  poderetto;  la  raccolta  prometteva 
bene  . . .  peccato  che  1'  olio  sarebbe  stato 
scarso  !  Pensava  adunque  Lorenzo  come  dir 
queste  cose  di  cui  sentivasi  piena  la  pan- 
cia ,  e  ruminando  per  la  mente  qual  causa 
avesse  reso  così  brusco  don  Andrea,  quando 
il  suo  sguardo  si  fermò  di  fronte  al  po- 
vero Cencio  che  aveva  il  mantello  tutto 
aperto. 

Più  non  istupì  se  il  canonico  era  brusco; 
povero  Martino  !  presentare  il  diavolo  !  !  Sì 
l'ichiamò  in  un  attimo  alla  memoria  la  tre- 
genda di  quel  venerdì  di  dodici  anni  fa , 
quel  demone  che  suonava  la  cornamusa  ! 
Esso  proprio  lì  in  carne  ed  in  ossa  gli  stava 
davanti ,  ed  egli  lo  aveva  presentato  al  ca- 
nonico ! 

Martino  chiuse  gli  occhi ,  e  cacciò  un 
grido  orribile  j  ma  il  nipote  fattosegli  presso, 
dopo  eh'  egli  fu  un  poco  più  calmato  strin- 
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gendogli  con  forza  i  polsi  gli  gridava  :  — 
Zitto,  zio  ;  zitto,  zio,  o  io  ritorno  a  fare  il 
brigante. ..  — Ma  egli  aveva  un  bel  predicare, 
Martino  cogli  occhi  in  fuori  pareva  egli 
stesso  un  indemonialo ,  cercava  qua  e  là 
quella  orribil  figura,  facendo  mille  smorfie 
e  contorsioni. 

Intanto  il  povero  Cencio  si  dileguò  come 
appunto  un'  ombra  creala  dalla  fantasia  di 
un  sogno  d'estate. 

Masaccio  preso  sotto  le  ascelle  lo  zio,  colle 
sue  braccia  robuste  lo  trasportò  verso  casa 
sempre  ripetendo:  —  Zitto,  zio;  zitto,  zio, 
e  solo  aggiungendo  sapete  chi  è?  —  E  il 
genio  cattivo  di  un  genio  cattivo. 
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Y  enne  la  sera  tanto  desiderala.  Non  senza 
un  brivido  involontario  vide  la  Morosini  ca- 
lare il  sole  dietro  le  vette  maestose  dell'Ap- 
pennino, ed  innalzarsi  presso  che  contempo- 
raneamente dal  lato  del  mare  vma  luce  do- 
rata dorata,  annunzio  del  prossimo  levarsi 
della  luna;  spentasi  adunque  la  luce  da  oc- 
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cidente ,  si  fé*  piìi  viva  ad  oriente,  e  il  pal- 
lido disco  si  elevava  su  di  un  cielo  sgom- 
bro di  nubi  con  passo  lento  e  maestoso.  Su 
di  una  terrazza  della  rócca  Astorre  e  Cla- 
rice contemplavano  quella  scena  armoniosa 
della  natura;  quel  concento  di  una  musica 
di  sensazioni  ,  quella  specie  di  abbraccio  fra 
le  due  sorelle  la  luce  e  le  tenebre  che  si  con- 
segnano la  guardia  dell'  emisfero. 

Abbi  la  niente  pacata,  il  cuore  tranquillo, 
sollevali  al  di  là  del  creato  ;  guarda  lassù  , 
scordati  pure  il  sole,  bevi  a  sorsi  quel  fluido 
che  piove  dalle  sedi  delle  stelle  lucenti  e  sen- 
tirai scenderti  sul  viso  lagrime  tepide  e 
soavi ,  allargartisi  il  cuore  e  farsi  leggeris- 
simo il  tuo  respiro ,  come  che  il  sangue  più 
sottile  circolasse  nelle  arterie.  Ma  vuoisi 
core  tranquillo  I 

E  tale  aveanlo  Astorre  e  la  sua  diletta  , 
e  per  virtù  di  un  sentir  puro  obliavano  che 
un  avvenir  tetro  parca  lor  si  parasse  davanti. 
Essi  beati  I  che  il  velo  diafano  di  quella  sera 
gli  avvolgeva ,  gli  stringeva  j  gli  segregava 
dal  lesto  del  genere  umano,  da  ogni  senti- 
mento mortale. 

Non  COSI  la  veneziana;  per  lei  quella  sera 
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divina  era  una  notle  d' inferno  !  Non  osava 
di  volgere  al  cielo,  di  bever  1'  aura  vesper- 
tina ,  chiuso  adunque  il  verone ,  perocché 
r  atmosfera  sembravale  agghiacciata ,  si  ri- 
trasse nei  fondo  della  sua  camera,  corse  al- 
l'armario, strinse  la  polvere  fatale,  e  si  mise 
a  passeggiar  per  la  stanza  a  passi  lunghi  e 
mal  misurati. 

—  Ohimè  I  —  sospirava  essa  —  avrò  core 
io  ?.. .  questa  mano  non  s'  intorpiderà  nel 
porger  la  tazza?  non  morrò  io  d'affanno 
nel  vederla  sorbir  la  bevanda  ?  La  lascierò 
nelle  braccia  di  quell'  uomo  misterioso? 
Ohimè  1 

Un  raggio  di  luna  penetrò  nella  stanza  at- 
traverso i  vetri  di  colore  di  fuoco  ,  ed  ap- 
parve sul  pavimento  siccome  una  lunga  stri- 
scia di  sangue.  La  veneziana  si  cacciò  il  viso 
fra  le  mani,  la  polvere  le  cadde  e  si  sparse 
sulle  pietre  della  stanza!  La  donna  gettò  un 
giidu  ! 

—  Vanne,  vanne,  polvere  infame  —  dis- 
s'  ella  calpestandola  con  forza  —  s'i,  vanne 
all'inferno,  dove  vorresti  trascinarmi  ;  s' ab- , 
bia  pure  Astone  la  fanciulla  ...  Si .  .  .  me- 
glio è  morir  che  dannarsi  ,  io  fuggirò  .  ^ . 
fuggirò  a  precipizio  .  . . 
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—  Oh  Amore  1  perchè  t*  ho  io  conosciu- 
to..  .  perchè?  ma  io  fuggirò  !  —  e  vinta  dal 
dolore  si  gettò  scapigliata  sul  letto.  La  luna 
si  era  nascosta  sotto  una  leggiera  nuvola. 
La  stanza  era  buja.  La  donna  fu  presa  da 
un  senso  di  paura.  Strinse  una  colonna  d'e- 
bano del  letto,  e  si  nascose  nelle  pieghe  del 
cortinaggio  di  velluto.  Cercando  con  una 
mano  il  campanello  slese  un  braccio .... 
ma  la.  sua  mano  s""  incontrò  con  una  mano 
rovente  come  fiamma  che  scaldò  in  un  atti- 
mo quella  sua  di  gelo ...  La  Morosini  si 
tenne  perduta  sotto  l' impero  di  un  fascino 
infernale .  . .  ma  una  vocina  di  struzzo  si 
fece  sentire  fra  quelle  tenebre  :  —  Corag- 
gio ,  madama ,  coraggio. 

La  donna  abbandonando  quella  mano  ro- 
vente macchinalmente  chiese:  —  Chi  è  là?  — 
E  la  sua  voce  e  la  sua  persona  tremavano 
come  una  foglia. 

—  Un  vostro  servo,  madonna. 

—  Chi  mai  ? 

—  L'  uomo  del  Confulzee. 

—  Il  gobbo  ? 

Il  lucchese  si  morsele  labbra  per  dispetto. 

—  Rispondi. 


—   284    — 

<—  Si ,  madama. 

—  E  che  vuoi? 

—  Parlate  piano ,  madama  ,  il  mio  mae- 
stro mi  manda  a  Vostra  Grazia,  per  ajutar- 
vi.  —  Tratto  quindi  un  pugnaielto  dalla  cin- 
tura, percosse  in  una  selce^  trasse  alcune  fa- 
ville e  le  comunicò  ad  un  piccolo  cero  re- 
sinoso ;  la  stanza  fu  rischiarata  da  una  luce 
rossiccia,  che  riverberando  sulla  fisonomia 
del  gobbo  contribuì  a  rendere  sbattuta  la 
sua  pallida  faccia,  e  i  di  lui  occhi  parvero 
incassati  in  due  cerchi  di  piombo.  La  ve- 
dova chiuse  i  suoi: 

—  Cielo  !  che  mai  vedo  I  è  un  sogno  ,  o 
madonna ,  questa  è  la  polvere  del  mio  mae- 
stro ,  che  calpestano  i  vostri  piedi  gentili. 
—  Perchè  tale  scorno  ,  o  madonna  ,  fate 
voi  alla  scienza?  Oh  frutto  di  tante  veglie 
e  taali  sudori,  ch'io  ti  raccoglia  devolol  — 
qui  chinatosi  e  ripiegato  quel  suo  corpic- 
ciolo  a  guisa  di  piccolo  serpente  ai  piedi 
della  donna,  che  avvolta  in  bianca  veste  pa- 
reva il  fantasma  di  una  visione  ,  si  pose  a 
raccorre  la  polvere  spai  sa ,  che  in  breve 
ritornò  nella  sua  cartuccia  ben  poco  deci- 
mata ;  allora  il  gobbo  piegò    un    ginocchio 
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innanzi  alla    vedova  ,    e    portale    di   nuovo 
quella  polvere: 

—  Bando,  bando,  o  madama,  alle  paure, 
teme  la  Grazia  Vostra  del  mio  maestro  ? 
Inganno  non  ci  è,  io  qui  sono  in  ostaggio... 
Ho  superalo  mille  pericoli  per  giungere  fino 
a  voi ,  qui  nmarrò  fino  che  a  Vostra  Gra- 
zia piaccia  di  congedarmi  ;  animo,  madonna... 
Ah!  voi  siete  la  più  sensibile  fra  le  donnei 
Dunque  il  cuor  vostro  si  sentiva  capace  del 
nobile  sforzo  di  cedere  altrui  il  caro  amante.'^ 
Oh  I  generosa  !  ma  no ,  noi  non  permette- 
remo tanto  strazio,  noi  non  vi  renderemo 
infelice  per  tutto  il  tempo  di  vostra  vita  : 
prendete  la  polvere  del  mio  maestro,  e  voi 
sarete  la  più  felice  fra  tutte  le  donne.  —  La 
vedova  cede  a  quelle  lusinghiere  parolcj  sic- 
come Eva  a  Satana;  riprese  la  polvere,  quindi 
voltasi  al  lucchese  :  —  Alzatevi. 

Il  gobbo  si  alzò  tosto  e  presa  una  delle 
bianche  mani  della  Lucrezia  v'  impresse 
un  bacio  rispettoso,  e  chiese  ove  poteva  ri- 
manere nascosto  fino  all'  ora  in  cui  sarebbe 
giunto  il  suo  maestro. 

—  Ma  che  ?  — •  riprese  vivamente  la  Lu- 
crezia —  vi  ha  dato  questi  ordini   il  maestro 
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vostro  ?  —  poi  più  inteiTOttamenle  —  sono 
eglino  messaggi  ?  Che  avete  a  far  qui  ?  .  . . 
qualche  atto  diaboHco  forse? 

—  Madonna^  io  non  debbo  far  nulla;  l'at- 
tendere il  proprio  maestro  non  è  opra  infer- 
nale*.. Se  alla  vSignoria  Vostra  non  piace 
ch'io  qui  resti  segreto,  come  quando  sono 
qui  giunto  ... 

—  Dunque  niuno  vi  vide  all'  entrar  vo- 
stro, niuno  proprio?  Assicuratemelo. 

—  Ve  Io  giuro,  madonna,  per... 

■ —  Basta  .  . .  entrate  ...  —  e  gli  additò  un 
piccolo  gabinetto  a  sinistra  ,  ed  attendete  i 
nostri  ordini ...  —  11  gobbo  entrò  seco  por- 
tando la  sua  torcia  di  resina  che  spense  to- 
sto che  si  fu  accovacciato  su  di  un  sedile 
nella  stanzuccia. 

La  veneziana  chiamò  ,  vennero  lumi,  ed 
essa,  rimediato  al  disordine  delle  sue  chiome 
e  delle  sue  vesti,  discese  col  veleno  nel  cuore 
nei  regali  appartamenti. 

Nei  volti  della  radunata  società  si  scor- 
geva una  specie  di  scoraggimento  ;  agli  oc- 
chi della  veneziana  parve  ancor  più  marcato  ; 
non  le  fu  possibile  fissare  in  volto  Clarice, 
ed  ogni  pai-ola  della  conlessa  le  parve  sira- 
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bolica  e  di  clo}>pio  significalo  ;  le  sembrava 
ogni  sguardo  scrutatore,  temeva  di  rispon- 
dere, che  il  tremito  della  sua  voce  poteva 
tradirla  nella  sua  emozione. 

In  fatti  però  il  circolo  principesco  era  anzi 
animato;  si  parlava  delle  feste  dell' indimani , 
ogni  cavaliero  corteggiava  la  sua  dama  ,  si 
facevano  mille  giuochi  graziosi  e  cento  ama- 
bili parole  dicevansi  :  un  deciso  scontento 
era  però  nel  volto  di  Clarice  e  di  Astorre, 
era  loro  impossibile  il  fingere  ;  V  odiosa  figura 
del  Valentino  sfarzosamente  abbigliato,  e  che 
stava  dirimpetto  a  loro  occupalo  ad  osser- 
vare una  partita  di  scacchi,  e  che  di  tratto 
in  tratto  lanciava  delle  occhiale  alla  con- 
tessa Caterina,  n'era,  crediam  noi,  sufficiente 
ragione.  La  contessa  però  era  troppo  cauta 
per  lasciar  trapelare  il  menomo  indizio  di 
quell'  agitazione  che  aveva  nel  petto  ;  essa 
r  aveva  saputa  nascondere  alla  figlia ,  ben 
pili  facilmente  poteva  farlo  col  duca.  E  que- 
sti rimase  più  che  persuaso  delle  tenebre  in 
cui  erano  avvolti  i  suoi  progetti.  E  real- 
mente ognuno  di  quanti  eran  li  li  ignorava. 

Mai  tempo  parve  più  lungo  alla  Clarice  , 
mai  più  breve  alla  Lucrezia.  Esso  però  corse 


—  288  — 
secondo  il  suo  variabile  costume  e  si  giunse 
all'ora   di  ritirarsi  nelle  proprie  camere. 

—  Ecco  r  istante  decisivo  —  disse  la  Mo- 
rosini  :  ed  entrò  con  Clarice. 

Astorre  segui  una  diversa  direzione ,  fin- 
cliè  giunto  a  mezzo  di  un  lungo  cortile,  senti 
una  voce  bassa  chiamarlo  a  nome;  ed  una 
mano  arrestarlo  per  il  mantello  ;  esso  pose 
la  mano  all'elsa  del  pugnale,  la  ritrasse 
prontamente  com'  ebbe  conosciuta  la  voce. 

—  Cencio  ? 

— .  Monsignore  ! 

—  Che  fai  tu  qui  ? 
■ —  Il  mio  dovere. 

—  Parla. 

—  Vi  sieguo.  —  E  s'incamminarono  alla 
stanza  di  Astorre. 

—  Monsignore —  disse  quell'uomo  strano, 
appena  si  fu  chiuso  per  di  dentro  —  mon- 
signore, voi  non  dormirete  questa  notte;  ve- 
stite la  vostra  maglia^  imbi-acciate  il  vostro 
scudo,  può  essere  che  voi  ne  abbiate  biso- 
gno . . .  ma  assai. 

—  Tu  farnetichi,  Cencio;  non  questa  notte, 
bensì  dimani  è  il  tempo  di  combattere. 

—  Monsignore,  non  dimani,  non  stanotte, 
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ma  or  ora  eh'  io  vi  parlo  .  .  .  Ecco  là  la  vo- 
stra armatura  di  Milano,  quanto  è  mai  bella! 
lasciate  che  il  vostro  servo  ve  ne  rivesta  , 
concedetegli  V  onore  di  farvi  da  scudiero. 

—  Tu  mi  spaventi  ! 

—  Nulla  v'  accederà  di  sventura  ,  la  Dio 
mercè  .  .  .  Ma  voi  avrete  tanto  gusto  di  tro- 
varvi fra  poco  dentro  questo  busto  di  acciajo 
che  or  vi  cingo  ,  quanto  ne  avreste  in  tro- 
varvi in  beli'  arnese  di  balio  ,  se  la  vostra 
fidanzata  vi  facesse  un'  improvvisata.  —  Astor- 
re  lo  lasciò  fare,  vesti  la  maglia,  cinse  una 
forte  spada  a  due  tagli  e  si  pose  a  sedere. 
Cencio  era  un  uomo  inesprimibile.  In  quel 
momento  una  campana  suonò  tocchi  repli- 
cati e  dolenti  .  .  .  era  quella  del  convento  dei, 
cappuccini  che  suonava  mattutino;  poco  dopo 
si  udì  per  la  quiete  della  notte  distintamente 
il  cigoho  delle  catene  del  ponte  Icvatojo. 

Cencio  tese  le  orecchie  come  per  assicu- 
rarsi se  aveva  frainteso  :  avvedutosi  che  non 
errava,  si  alzò  :  — •  Attendetemi  ,  monsigno- 
re ,  né  vi  partite  fìnch'  io  vi  chiami  —  e 
precipitoso  uscì. 

Si  era  cosi  assuefatto  Astorre  a  vedere 
Cencio  oprare  in  suo  favore,  che  malgrado 

V.  I  ly 
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la  certezza  che  quella  sera  egli  fosse  mosso 
da  un  falso  allarme,  non  osò  dipartirsi  da 
suoi  consigli,  e  seduto  com'era  su  di  una 
gran  cassa  di  legno  nero  ,  vi  delineò  sopra 
colla  punta  del  suo  pugnale,  una  strofa  per 
la  sua  Clarice. 

Questa  nell'  entrare  nella  propria  stanza 
si  gettò  al  collo  della  Lucrezia,  e  caramente 
baciandola  :  — -  Cara  Lucrezia  ,  dammi  da 
bere. . .  —  Lucrezia  trasaR,  corse  all'arma- 
rio ,  trasse  una  tazza  d'  argento  ,  vi  versò 
r acqua  solita  a  versarvi  ogni  sera,  e  con 
mano  tremante  accostò  all'orlo  della  tazza 
la  polvere  d' amore. 

Sentì  a  quell'atto  irrigidirsele  i  muscoli... — 
ma  che  è  questo  forse  un  delitto  I  ella  non 
deve  che  scordarsi  di  lui ,  altro  mal  non  può 
averne...  ma  no...  —  Una  mano  ardita  si  pose 
fra  lei  e  la  tazza,  afferrò  la  polvere,  la  versò 
nell'acqua  e  si  ritirò  nel  nascondiglio. 

Clarice  chiese  di  nuovo  da  bere. 

—  E  Satana  che  proprio  lo  vuole  — ■  mor- 
moi'ò  fra  i  denti  la  veneziana  ,  e  prese  la 
tazza. 

In  poco  d'ora  Clarice  riposava  di  un  sonno 
letargico.  Lucrezia  prese  una  lucerna  d'av- 
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gcnto,  l'accostò  al  viso  della  fanciulla,  essa 
era  pallida  come  la  morte ,  i  suoi  labbri 
erano  di  un  color  violaceo,  non  la  si  vedeva 
alitare.  Il  bel  corpo  era  privo  del  più  leggiero 
moto.  Lucrezia  avrebbe  voluto  pur  dubi- 
tarne, le  stese  la  mano  sulla  fronte ,  quella 
fronte  era  gelo. 

—  Ahi!  me  misera  !  è  morta!  —  E  corse 
disperatamente  alla  porta. 

Ma  la  porta  sì  aprì  leggermente  ;  quattro 
uomini  entrarono ,  il  filosofo  e  due  avvolti 
in  mantelli  neri  e  uno  mascherato. 

—  Chi  è  costui  ?  —  urlò  atterrita  Lucre- 
zia —  chi  è? 

—  Non  ci  disturbate,  madonna,  noi  qui 
venimmo  al  vostro  servigio  —  rispose  la  voce 
melala  di  don  Michele. 

—  Impostore!  ti  chiesi  io  d' avvelenarla? 
Noi  siamo  assassini. 

—  Tranquillatevi,  graziosa  madonna;  la 
nobile  fanciulla  dorme  ,  né  mai  ebbe  sonno 
così  tranquillo  ;  lasciateci  entrare,  e  dopo  l'in- 
canto ve  la  restituiremo  fresca  e  gagliarda  — 
e  mosse  uclla  stanza  d'  un  passo  ardito. 

Invano  la  vedova  fece  piccola  resistenza 
a   queir  uomoi    le   braccia    della   Lucrezia 
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eran  deboli  ;    egli  passò  ;    nel  suo   ravvedi- 
mento avrebbe  essa  cbiamato   soccorsoj    se 
non  che  l'uomo  mascherato  rivolgendosi  al 
filosofo  : 

—  Animo,  don  Michele,  meno  indugi. 

La  parola  don  Michele  fu  un  lampo  di 
luce  per  la  veneziana;  essa  scorse,  ahi  tardil 
di  esser  caduta  in  un  abisso,  e  divenuta  la 
complice  di  una  nera  macchinazione.  Mezzo 
farnetica,  volle  uscire  . . .  ma  l'uomo  masche- 
rato non  si  ristè  ,  diede  un  cenno  :  uno  de- 
gli uomini  dal  mantello  nero  si  slanciò  su 
di  lei ,  e  staccato  il  mantello  le  coprì  il  viso 
stringendola  al  collo,  fino  a  quasi  farle 
perdere  il  respiro.  Due  altri  uomini  si  avan- 
zarono nella  camera,  trasser  dal  letto  Cla- 
rice ,  la  ricinsero  colle  robuste  braccie  e  co- 
pertala d*  un  panno  nero  si  avviarono  per 
una  corta  scala  fuori  della  stanza  . . .  Nel  re- 
sto del  palazzo  regnava  un  perfetto  silenzio. 
Il  piccolo  drappello  aveva  penetrato  negli 
appartamenti  della  vedova^  e  di  là  in  quelli 
della  donzella.  Don  Michele  passando  vicino 
alla  povera  Lucrezia  ,  le  disse  in  aria  bef- 
farda :  —  Madonna,  copritevi  bene,  perchè 
r  umido  della   notte   non    guasti   le  vostre 
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belle  gote  —  e  via  cogli  altri  e  al  fianco  del 
duca.  Ma  il  suo  cattivo  genio  era  con  lui; 
procedeva  il  breve  convoglio  per  anditi  oscu- 
ri rischiarati  da  due  sorde  lanterne ,  e  un 
debole  eco  ripeteva  il  leggiero  rumore  di 
quei  passi.  Stavano  già  per  oltrepassare  il 
giro  della  torre  ,  quando  di  fronte  a  loro 
ecco  venirne  molte  faci,  ed  un  drappello  d'uo- 
mini armati  inattesi  in  quel  segreto  passag- 
gio. Innanzi  a  loro  tutto  baldanzoso,  portan- 
do una  fiaccola,  si  stava  la  persona  schifosa 
del  povero  Cencio  !  A  quella  vista  spaventò 
queir  uomo  mascherato  piìi  assai  che  a  quella 
degli  armati,  e  vm  sudore  di  ghiaccio  gli  corse 
per  le  ossa.  Egli  sì  potente!  sì  temuto  1  L'ira 
lo  acciecò  sì  che  non  vide  altri  che  quella 
specie  di  fantasma  che  gridava  a  lutto  fiato: 
—  Lasciate  passare  la  giustizia  di  Dio,  — 
onde  contro  di  lui  si  scagliò  con  il  pugnale 
alzato.  Ma  una  mano  poderosa  l'arrestò  con 
tal  forza  da  quasi  sgretolarne  le  ossa  ;  un^al- 
tra  volta  gli  accadde  di  sentire  una  simile 
stretta,  era  la  stessa  persona  che  lo  tratte- 
neva da  commettere  un  omicidio .. .  Masaccio. 
Questa  volta  però  il  brigante  avrebbe  spen- 
to il  feritore.  Ma  Cencio  liberato    dal  peri- 
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colo  rivoltosi  a  Masaccio  :  —  Oh  Tomaso  I 
c'  questa  la  seconda  volta  che  mi  salvi  la 
vita;  riponi  il  pugnale  non  è  anche  l'ora.  — 
Malgrado  il  consiglio  del  lebbroso  il  giovane 
montanaro,  non  si  sentiva  disposto  a  lasciar 
la  sua  preda,  e  stringeva  con  quelle  tremende 
sue  bracccia  tutta  la  persona  della  maschera, 
impedendole  di  fare  il  più  piccolo  movimento. 
Invano  essa  gridava  ai  suoi  di  posare  il  lar- 
dello della  fanciulla  e  di  liberarlo  ;  che  già 
essi  erano  stati  forzati  ad  abbandonare  quella 
creatura  nelle  braccia  di  un  cavaliero  che 
aveva  piovuti  assai  colpi  d'azza  sui  rapitori, 
uno  dei  quali  si  era  alzato  implorando  la 
\ila,  l'altro  era  caduto  per  non  alzarsi  più. 
11  cavaliere  armato  aveva  posta  la  sua  Cla- 
rice in  salvoj  perocché  egli  era  Astorre  Man- 
fredi :  i  colpi  di  stile  che  gli  uomini  di  don 
Michele  avevano  vibrato  al  suo  petto  ,  non 
avevano  prodotto  più  danno  di  quello  che  se 
fosser  stati  scagliati  nel  muro,  e  su  quell'ar- 
matura pesante  risuonavano  come  colpi  di 
martello  nel  concavo  di  una  campana. 

Cencio  a  lutto  aveva  pensato  ;  Astorre  ar- 
malo in  quella  guisa  poteva  ,  senza  correr 
più  rischio  che  se  fosse  stato  riparato  da  un 
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muro,  divenir  l'eroe  di  quella  zuffa  e  cari- 
carsi del  caro  peso  della  bella  sua  donna  e 
porla  in  salvo. 

Intanto  un  aspro  combattimento  si  era  im- 
pegnalo fra  gli  uomini  della  forza  ecclesia- 
stica e  gli  sgherri  di  don  Michele  ;  quest'ul- 
timo in  queir  angusto  passaggio  dava  pro- 
ve di  un  valore  di  cui  lo  si  sarebbe  cre- 
duto incapace ,  ma  la  rabbia  gli  dava  una 
forza  incredibile;  egli  era  la  volpe  vecchia 
caduta  nella  tagliola  ,  non  si  poteva  perdo- 
nare la  inconsiderazione  con  cui  la  mattina 
si  era  lasciato  seguire  da  due  fiinti  delia 
giustizia,  quando  che  con  una  sola  parola 
al  Valentino  avrebbe  potuto  stornare  quel 
pericolo  e  cautelare  l' impresa,  e  non  vedersi 
ridotto  ai  rimproveri  del  duca  istesso,  or  per 
lui  nella  più  critica  situazione  ,  costretto  a 
difendere  la  propria  vita  e  la  libertà  in  uà 
corridojo  si  stretto  in  cui  appena  potevasi 
maneggiare  una  spada. 

Gli  pareva  fosse  giunto  l' istante  di  vedere 
svanito  ogni  lieto  avvenire;  addio  conquista 
di  Romagna,  addio  possesso  di  belle  donne 
e  di  oro,  tutto  finiva  per  lui,  e  si  trovava 
nelle  mani  di  quelli  che  più  odiava  a  morte. 
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Gli  cadde  in  pensiero  in  quel  frangente 
di  valersi  del  nome  temuto  del  Valentino  , 
siccome  un  talismano  salutare  ;  ma  titubava 
di  compromettere  un  nome  così  rispettabile, 
mentre  quello  che  lo  possedeva  ,  sdegnata 
farne  uso  per  la  sua  stessa  salvezza;  men- 
tre faceva  queste  considerazioni  e  si  difen- 
deva contro  un  soldato  ,  lo  stocco  di  un  al- 
tro trovò  la  strada  del  suo  braccio  sinistro, 
inoltrandosi  fino  al  gomito  in  linea  verticale. 
Sebbene  la  ferita  non  fosse  pericolosa,  il  do- 
lore ne  fu  tanto  sensibile  che  lo  distese  a 
terra  svenuto. 

Allora  i  fanti  si  gettarono  sopra  di  lui  gri- 
dando: —  Allegramente:  buona  presa,  nes- 
sun r  uccida,  che  l'abbrustolire  questo  gal- 
letto sta  alla  gratella  di  maestro  Gione;  non 
ci  è  tolto  però  di  potere  in  buona  coscienza 
spennacchiarlo  un  poco  —  e  mentre  uno 
dei  fanti,  senza  curare  il  di  lui  svenimento, 
gli  poneva  ai  polsi  le  manette  ,  gli  altri  si 
dettero  a  frugacchiarlo,  dicendo  che  aveva 
tanto  beccato  nei  granaj  durante  la  fiera , 
da  essere  impossibile  ch'egli  avesse  digerito 
tutto  l'oro,  doversene  perciò  ritrovare  qual- 
che budello  pieno.    Infatti  ,    alzata  la  gran 
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tunica  nera  di  don  Michele  trovarono  una 
larga  borsa  di  cuojo  tutta  piena  d'  oro ,  la 
quale  gli  ricingeva  le  reni  di  cui  s'impadro- 
nirono. —  Oh  !  —  gridava  1'  uno  —  che 
bella  provvisione  ne  aveva  sullo  stomaco  ; 
questo  alleviamento  gioverà  mollo  al  ritor- 
narlo in  sensi.  —  Ah  !  —  diceva  un  altro  ri- 
dendo —  il  gallinaccio  ha  pasciuto  il  for- 
mentone ,  veh  ! 

Nessuno  però  pensava  a  fasciargli  la  ferita; 
in  questo  mentre  però  l'  uomo  mascherato, 
fatto  un  violento  sforzo  giunse  a  liberarsi 
dalle  robuste  mani  di  Masaccio  ;  e  senza  dar- 
gli tempo  di  parare  il  colpo,  riuscì  ad  im- 
mergergli la  daghetta  presso  il  core.  Cadde 
Masaccio  all'  istante  mandando  un  urlo  la- 
mentoso ;  i'  uomo  mascherato  fuggi  a  pre- 
cipizio per  quei  bujo  corritoio  senza  che  al- 
cuno pensasse  a  tenergli  dietro  ;  discese  a 
tutta  corsa  la  scaletta  del  primo  ripiano  della 
rócca;  come  fu  all'  aria  aperta  si  fermò  uà 
istante  come  per  raccogliere  e  respiro  e  idee, 
poi  seguì  il  suo  cammino  con  la  spada  nuda 
in  mano  ;  divisava  di  correre  al  ponte  che 
forse  nel  trambusto  dell'  arrivo  dei  fanti  po- 
teva esser  lasciato  calato,  ma    la  sentinella 
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della  torre  aveva  veduto  al  chiaro  della  luna 
quella  specie  di  forsennato  nel  terrapieno, 
e  mentre  gridava  all'  arme ,  aveva  contro 
quello  sparatoli  suo  archibugio,  e  poco  mancò 
che  la  palla  di  questo  non  fracassasse  il  cer- 
vello del  duca ,  ma  sfiorò  la  piuma  del  suo 
berretto  di  raso  e  si  spense  nell'  acqua  del 
fosso. 

Il  Valentino  si  curvò  strascinandosi  colle 
mani  e  coi  piedi  sul  ripiano  fino  all'  orlo 
della  muraglia.  Il  colpo  dell'  archibugio  e 
la  direzione  della  palla  richiamarono  sul 
terrapieno  un  buon  numero  di  arcieri;  il  Va- 
lentino si  vide  perduto  senza  un  estremo  ri- 
medio ;  il  fosso  che  circondava  la  rócca  era 
gonfio  assai  di  acque;  venutogli  il  pensiero , 
lo  eseguì  all'istante,  e  prima  che  gli  arcieri 
fossero  giunti  alla  feritoja  dove  si  era  na- 
scosto, egli  lasciatosi  cadere  nell'  acqua  av- 
vertì col  colpo  prodotto  dalla  caduta  i  suoi 
persecutori,  che  per  quella  notte  non  sarebbe 
caduto  nelle  loro  unghie.  Furioso  ordinò  il 
sergente  che  sì  scaricassero  le  balestre  con- 
tro il  fuggitivo  ,  ma  egli  esperto  nuotatore 
rideva  dei  loro  inutili  sforzi  -,  essendo  giunto 
air  altra  ripa  e  già  iu  salvo  per  la  città. 
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Appena  pose  piede  fuori  delle  acque,  una 
orrenda  bestemmia  fu  il  rendimento  di  gra- 
zie del  pericolo  superato,  e  una  più  tremenda 
imprecazione  fu  lanciata  alla  rócca  ;  giurò 
che  le  fiamme  di  quella  avrebbero  rasciu- 
gata r  umidità  delle  sue  vesti ,  ma  egli  di- 
menticava che  non  aveva  in  Forlì  se  non 
dieci  o  dodici  uomini  che  gli  obbedissero  ; 
questa  certezza  lo  spinse  a  mordersi  le  lab- 
bra fino  a  farne  sprillare  il  sfvogue.  Giurò 
che  la  sua  vergogna  sarebbe  lavata  nel  san- 
gue della  Caterina,  di  Clarice,  di  Astorre  e 
di  tutti. 

Impossibile  sarebbe  paragonare  ad  alcuna 
cosa  l'aspetto  del  duca  in  quell'istante,  i 
lampi  de'  suoi  occhi  sarebbero  apparsi  i 
sanguinosi  eh'  escono  da  quelli  del  lupo  fe- 
rito ,  se  la  notte  fosse  stata  oscura.  I  suoi 
lunghi  capelli  in  disordine  tutti  rappresi  dal- 
l'acqua ch'erano  riuniti  in  prolungati  gruppi 
della  grossezza  di  un  pollice ,  ed  irti  sulla 
testaj  avendo  egli  perduto  il  berretto  nel 
fosso,  davano  un^  acconciatura  d'inferno  a 
quella  faccia  giallastra  e  parevano  una  ni- 
diata di  serpenti  che  alzassero  le  minacciose 
lor  leste.  In  egual  disordine   nel  resto   del 
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suo  abbigliamento,  giunse  spossato  al  suo  al- 
loggiOjOve  i  suoi  fidati  lo  attendevano,  non 
però  in  quello  stalo,  né  senza  compagnia. 
11  primo  di  tutti  fu  Jacopo  ,  che  ritrocedè 
spaurito  al  vedere  il  suo  signore  in  quella 
guisa  ;  chiamato  un  compagno  presero  il 
(luca  sulle  braccia,  e  spogliatolo  tosto  lo  mi- 
sero in  letto,  si  fecero  ad  asciuttarlo  e  a 
ripartirgli  i  capelli  ;  il  duca  lasciava  fare 
senza  un  lagno,  senza  proferir  parola.  In 
poco  d'  ora  egli  sedeva  a  mensa  servito  dai 
suoi  fedeli;  poi  "scriveva  al  d'Allegre  ed  al 
balivo  di  Digione.  AH'  al^a  la  porta  che 
mena  a  Cesena  si  aperscj  e  una  truppa  di 
sei  uomini  a  cavallo  prendeva  la  strada 
della  montagna.  Chiestosi  dal  sergente  chi 
escisse  dalla  città  j  una  voce  cupa  e  robusta 
rispose:  —  Sua  magnificenza  il  duca  Va- 
lentino. 

Quando  il  povero  Cencio  vide  cadere  ai 
suolo  Masaccio,  un  grido  doloroso  mise  dal 
petto,  e  le  lagrime  gì'  inondarono  il  viso.  — 
Povero  Tomaso  — ■  esclamò  l  non  tu  meri- 
tavi' tal  sorte  —  ed  asciugandosi  il  freddo 
sudore  che  gli  grondava  dulia  fronte.  —  Ahi- 
mè !  questa  è  la   seconda  volta  che  mi  salvi 
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Ja  vita ,  né  io  la  salverò  a  te  . . .  oh  me 
misero!  —  e  tentava  la  ferita  e  con  un 
accento  di  disperazione  :  —  Tu  morrai 
nel  fior  degli  anni,  dopo  aver  vissuto  una 
vita  di  delitti!  — Masaccio  chiedeva  un  prete 
ed  un  bicchiere  d'  acqua.  —  Un  prete  ?  — 
rispondeva  Cencio  —  figliuoi  mio^  è  lonta» 
no  . .  .  r  acqua?  . .  .  sia  questa  ultima  priva- 
zione ,  un"  ofTerta  al  Dio  delle  misericordie . . . 
Si,  figlio  mio  !  —  Masaccio  si  era  rialzato  a 
stento  sopra  un  braccio ,  ma  quel  braccio 
dianzi  cosi  forte,  non  poteva  adesso  reggere 
il  peso  del  suo  corpo. 

■ —  Cencio . . .  sollevami . . .  ponimi  in  gi- 
nocchio ...  eh'  io  spiri . . .  l'anima,  pregando  il 
Signore  . .  . 

I  fanti  della  giustizia,  accompagnati  'dagli 
arcieri,,  avevano  condotto  altrove  don  Michele 
legato  :  nell'angusto  passaggio  rimasero  Cen- 
cio e  Masaccio  ,  moribondo  in  ginocchio  ; 
una  torcia  confitta  in  un  mucchio  di  cada- 
veri rischiarava  la  scena. 

—  Cencio!  —  continuava  la  voce  mori- 
bonda di  Masaccio  —  mi  perdonerà . .  .Id- 
dio . . .  i  miei . .  .  peccali  ?  Ahimè  ! 

E  Cencio  sostenendolo  sulla  vita  onde  non 
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cadesse  lo  baciava  sulla  lesta  ,  risponden- 
do :  —  Pensa  <d  buon  ladrone  :  Iddio  è  mi- 
sericordioso. 

—  Oli  Cencio...  vorrebbero  me...  i  de- 
monj  . . .  eccoli  ! , . .  eccoli  !  . .  .  —  e  chiudeva 
gli  occhi.  —  No  ...  no  1  un  angiolo  . . .  pre- 
senta loro  un  gran  libro  . . .  Oh  Cencio  I .  . . 
io  son  salvo  ...  vi  è  scritto  .  . .  perdono. ..  — 
E  spirò  ! 

—  Oh  Maso,  tu  non  sei  piìi  della  terra, 
prega  per  i  poveri  pellegrini...  Amen.  — 
Indi  curvatosi  teneramente  baciò  ancora  quel 
freddo  cadavere  e  lasciatogli  il  cero ,  si  di- 
leguò nel!'  ombra  di  quell'  andito  oscuro 
recitando  1'  uffizio  dei  morti. 

E  Clarice  ?  tuttora  dormente,  pallida,  pal- 
lida colle  treccie  sparse  sugli  omeri ,  l'avre- 
sti detta  una  delle  Veneri  greche  dipinte 
da  Apelle.  E  forse  dai  lineamenti  di  lei 
toglieva  il  Sanzio  quella  soavità  che  spira 
nelle  vergini  e  negli  angeli  suoi. 

La  fanciulla  posava  sul  letto  materno; quella 
dolce  creatura  di  Astorre  ,  sempre  coperto 
di  acciajo  stava  da  un  lato  del  letto  piegando 
un  ginocchio  a  terra  e  afferrando  con  gioja 
convulsa  una  delle  inanimate  mani   di  da- 
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lice ,  bagnandola  di  lagrime  e  baci  ;  dal- 
l' allra  parte  del  letto  stava  in  piedi  la  mae- 
stosa Caterina  Sforza,  clie  colla  stessa  ansietà, 
colia  stessa  amorevolezza,  interrogava  cogli 
occhi  ,  dappoiché  le  parole  avrebbero  tre- 
mato sul  labbro,  il  maestro  (i)  che  cosa  pen« 
sasse  della  diletta  fanciulla. 

E  quelli  che  ravvolto  in  una  lunga  veste 
di  sajo  nero  a  grandi  maniche  con  una  bac- 
chetta d'ebano  in  mano  aveva  assai  più  aria 
di  mago  che  di  un  dottore  di  medicina,  te- 
neva tuttavia  stretto  il  polso  della  Clarice 
senza  emetter  parola,  né  guardare  in  volto 
nessuno.  Lunghe  e  replicate,  ma  soffocate 
strida  osavano  turbare  il  silenzio  di  quella 
camera,  rischiarata  da  una  grande  lampada 
di  bronzo  che  pendeva  dal  softìtlo  dorato; 
erano  quelli  i  lamenti  della  infelice  Lucrezia 
che  incessantemente  si  accusava  di  avere  uc- 
cisa Clarice,  permettendo  l'esecuzione  del 
sortilegio,  e  chiedeva  la  morte,  e  di  vedeie 
anco  una  volta  la  fanciulla  tradita.  L'  entrata 
in  quella  camera  era  vietata  ai  più  inlimi 
della  Corte. 

(i)  11  medico. 
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Finalmente  dopo  lunga  pausa  il  Galeno  di 
Foiri  schiuse  la  bocca,  lasciando  gravemente 
il  polso  dell'ammalata,  ma  siccome  i  profes- 
sori del  secolo  XV  avevano  probabilmente 
ricevuto  dai  loro  maggiori  una  eredità  d'im- 
postura ,  non  proferì  parola  se  prima  non 
avesse  tossito  e  starnutato  più  volte  ;  come 
Dio  volle  incominciò:  —  Illustrissima  ed  ec- 
cellentissima madonna... 

—  V  è  pericolo  maestro  ?  parlate  per  ca- 
rità . . . 

—  Evvi    grave    pugna    nelle    viscere .... 
quia . . . 

—  Per  carila,  meno  latino,  maestro. 

—  Ma  senza  gli  aforismi  ,  madonna... 
Un  nuovo  interrogatore   piìi    assai  deciso 

che  noi  fosse  la  dama,  venne  a  mettere  alle 
strette  il  povero  Galeno,  e  con  tal  cera  bru- 
sca che  il  dottore  dimenticò  grarità,  aforismi 
e  fors'  anco  la  scienza  per  esser  sollecito  a 
rispondere:  —  Non  v'è  pericolo  alcuno  — 
ed  era  quell'interrogatore  Astorre,  che  aven- 
do afferrato  il  polso  del  dottore  con  la  mano 
guernita  dal  guanto  di  ferro,  fino  a  lasciar- 
gli nella  carne  le  traccie  delle  dita,  gli  aveva 
gridalo  :" 
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—  Maestro,  come  $ta? 

Quella  dolce  risposta  cosi  soave  aveva  scos- 
so la  Caterina  da  quella  falsa  apatia,  in  cui 
sembrava  fosse  caduta,  e  che  altro  non  era 
«e  non  quello  stato  tremendo  fra  la  speranza 
ed  il  timore  che  ci  ondeggia  nel  petto  presso 
le  coltri  di  un  caro  ammalato. 

Ma  quelle  parole  avevano  rotto  il  ghiac- 
cio di  quella  patetica  scena  .  .  .  La  dama  in- 
cominciò a  piangere  grosse  lagrime  di  gioja, 
poi  a  gettarsi  sulla  fanciulla  coprendola  di 
baci,  lasciando  pure  che  maestro  Agapito  si 
sfogasse  in  una  lunga  filastrocca  di  aforismi 
a  tutto  fiato  ,  tutta  gaja  per  la  data  parola 
del  dottore  i  infatti  messer  Agapito,  quantun- 
que andasse  per  le  lunghe ,  era  l'  archiatro 
di  Corte,  ed  un  uomo  abbastanza  dotto ,  per 
comprendere  dopo  un'  ora  d'  esame,  che  un 
sonnifero  non  era  un  veleno.  Ma  la  scienza 
non  aveva  fatto  i  progressi  dei  nostri  gi  orni. 

Se  il  gradito  succo  dell'indiano  caffè  fosse 
stalo  in  uso  a  que'  d\ ,  sarebbe  già  un  pezzo 
che  noi  avremmo  presentala  ai  nostri  lettori 
la  bella  Clarice  fuor  di  pericolo  non  solo  , 
ma  gaja  e  loquace;  ahimè!  in  quel  tempo 
il  caffè  tenetasi  forse  per  un  veleno  e  non 
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come  un  farmaco,  ed  i  personaggi  di  quella 
camera,  non  avrebber  mai  sognato  che  del 
polente  caffè  sarebbesi  fatta  una  delle  più 
grate  bevande ,  e  sua  mercè  un  periodico 
locale  di  più  onde  le  belle  dei  tempi  futuri 
potessero  far  pompa  dei  loro  pregi  e  sfi- 
dare le  polverine  bianche  dei  discendenti 
di  Confutzee. 

La  natura  però  supph  al  caffè,  e  la  vaga 
Clarice  aperse  i  bi'ilianti  suoi  occhi. 

Astorre  toltasi  una  collana  d'oro,  la  po- 
neva al  collo  del  medico,  che  gli  diceva: 
—  l'è  ben  giusto,  monsignore,  pagare  l'am- 
malato dopo  che  se  gli  tasta  il  polso  alla 
vostra  maniera;  in  ogni  modo  non  avvi  al 
mondo  cavalier  più  cortese  — e  in  sì  dicendo 
tenea  sospesa  una  parte  di  quella  catena , 
si  beava  nel  suo  peso,  più  che  nella  ma- 
gnificenza del  lavoro. 

Ovunque  era  gioja...  tenerissime  parole, 
e  grida  festose  per  la  Corte,  perocché  il  ri- 
cupero della  fanciulla  era  tenuto  per  un 
dono  del  cielo. 

Ed  ella  ancor  prostrata,  volgeva  quei  be- 
gli occhi  con  modo  indescrivibile  alla  ma- 
dre,   ed    air  amante...    poi    come   se    de- 


sta  dopo  un  sogno  lunghissimo  ed  angoscioso, 
domandava  con  voce  debole  del  perchè  ivi 
si  trovasse ,  non  nel  suo  ietto,  quale  la 
causa  del  timore  della  madre  e  dell'  essere 
Astone  armato  ,  e  tante  altre  infinite,  e  ciò 
con  un  sorriso  infantile  che  accresceva  la 
somma  dei  vezzi  di  quella  spirituale  crea- 
tura. 

E  a  tutte  queste  dimande  venlan  dietro 
lunghe  e  circostanziate  risposte,  del  suo  ra- 
pimento, della  zuffa  nel  corridojo,  poiché 
dolce  è  lo  intertenersi  sul  ragionare  d'un 
pericolo  quando  questo  è  passalo,  e  pro- 
lungare la  gioja  con  trattenersi  sulla  nar- 
razione del  rischio. 

Un  profondo  silenzio  si  osservò  in  quel- 
l'istante sul  proposito  del  Valentino,  lo  che 
prova  assai  il  timore  che  quest'  uomo  de- 
slava ,  ma  ninno  però  dubitò  esser  egli 
l'autor  di  quell'attentato,  come  assai  prima 
ognuno  tenne  per  fermo  esser  egli  l'assas- 
sino del  duca  di  Candia. 

Intanto  fu  noto  avere  la  eccellenza  di  Cla- 
rice corso  pericolo  di  un  sortilegio  ,  com- 
messo dal  negromante  che  aveva  fatto  gran 
chiasso  in  corte  ed  alla  fiera  ,  e  per    coro- 
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missione  di  cui  vollesi  taciuto  il  nome. 

Cosi  Clarice  salvava  la  vita  e  l'onore  della 
Lucrezia  ,  e  le  perdonava  abbracciandola. 

Presso  che  nel  tempo  istesso  in  che  la  bella 
fidanzata  apriva  gli  occhi,  un'altra  persona 
faceva  Io  stesso ,  richiamata  in  vita  non  già 
dagli  aforismi  di  messere  Agapito,  ma  sib- 
^beoe  dal  custode  delle  prigioni  segrete  della 
Rocca,  il  burbero  e  franco  Zerino  ;  questo 
era  don  Michele.  Stanco  il  custode  dello 
svenimento  di  lui,  gli  aveva  per  forza  cac- 
ciato in  gola  tanto  aceto  da  ucciderlo,  o 
farlo  rinvenire;  la  buona  sorte  di  don  Mi- 
chele volle  che  l'aceto  producesse  il  secondo 
effetto  ;  anche  egli  fece  delle  dimande  molte 
alle  quali  il  carceriere  die  ben  piti  crude 
risposte. 

—  Oh!  viva  Dio!  siete  x-isuscitalOj  cane 
d'  ebreo  o  turco,  giacché  cristiano  non  siete 
di  certo  .  .  . 

Don  Michele  siedeva  su  di  un  letlicciuolo 
di  paglia. 

—  Era  ben  nojato  di  star  qui...  insomma 
non  m'importa  di  chiedervi  chi  siete. ..  poi- 
ché ci  vuol  poco  a  indovinarlo ,  cioè  un 
birbante  ;  solo  ,  siccome  bisogna  aver  carità 
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(li  tutti ,   stava    qui    per    avvertirvi    onesta- 
mente che  dimani,  a  quest'ora,  sarete  bello 
e  arrostito. 

Don  Michele  comprese  lutto  l'orrore  «Iella 
propria  situazione;  non  sapeva  se  il  duca 
fosse  stato  ferito  o  ucciso,  non  osava  do- 
mandarne, che  forse  non  gli  sarebbe  slato 
risposto  . , .  Vedeva  però  la  sua  rovina  in- 
fallibile .. .  e  aprì  i  labbri  a  preghiera;  ma 
il  Zerino ,  voltandogli  le  spalle  ,  chiuse  la 
porta  della  prigione  ,  dicendogli  —  il  dia- 
volo vi  dia  la  sua  benedizione. 
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